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SI PUO' VINCERE! 


NO Al TEORICI 
DELLA 
SCONFITTA 


DD ALL’ASSASSINIO di Milano a quello di Catanzaro la 


manonera armata del capitale ritma le tappe della con- 
troffensiva generale antioperaia. Non si tratta ancora di 
uno scontro frontale, violento, massificato; ma di una convulsa 
serie di iniziative attraverso cui i padroni tentano di scrollarsi 
di dosso la stagnazione, la crisi e — con esse — la forza operaia. 

Il contrattacco capitalistico è convulso ed adeguato ad una 
crisi che si mantiene fino in fondo crisi del comando sul lavo- 
ro, crisi di potere. Violenza fascista, -varo delle riforme come 
apparenza di ripresa, attacchi articolati all'occupazione, repres- 
sione diretta a livello di massa e di avanguardie, si combinano 
oggi entro un uso unitario da parte delle forze del capitale di 
tutte le armi della violenza antioperaia, 

La violenza fascista non si configura politicamente né come 
rigurgito isolato del capitale arretrato, né come prospettiva 
possibile della repressione di massa; ma come componente stru- 
mentale dell’intera controffensiva capitalistica, preludio violen- 
to ad una violenza contro l’intero proletariato in nome della de- 
mocrazia, come mano nera del capitale utilizzata per spostare 
anticipatamente sulla difensiva l’intero movimento, per ridare 
fiato alla difesa delle istituzioni democratiche, al progetto di 
riforme antioperaie, Per questo, lotta per la distruzione dei 
fascisti e organizzazione di una controffensiva generale operaia 
e proletaria non possono essere politicamente disgiunte 


capitale saggiare contemporaneamente tutti i fronti. Pro- 

messe «ordinate» di difesa del salario, sospensioni di mas- 
sa e decurtazione massiccia del salario, riforma del settore edi- 
lizio e contemporanea crisi dell'occupazione, accelerazione della 
crisi nel settore tessile, investimenti produttivi articolati in al- 
tri settori: una «girandola» di iniziative apparentemente con- 
tradditorie, ma rispondenti ad una tattica precisa: diluire lo 
scontro entro un'iniziativa articolata e alternata di repressione 
e di tentativi di ripresa, mese per mese, giorno per giorno, in 
una guerra di posizione dai mille fronti. 

Ma tutto questo denuncia anche l'impotenza del progetto 
capitalistico e la condizione di classe sù cui si innesta la con- 
troffensiva operaia. 

Le riforme non pagano. I loro effetti di lungo periodo sono 
già oggi pesantemente vanificati dall'attacco al salario reale 
che nel '70 è stato violentemente messo in campo (inflazione, 
decretone, ecc.). 

L'accumulo di contraddizioni dello sviluppo non consente 
soluzioni radicali agli squilibri, ai costi sociali, alla nocività 
sociale dell’organizzazione del lavoro; e i tempi necessari per 
tappare le falle più gravi aprono nuove falle, con una crescente 
perdita di consenso sul progetto riformistico. 

Le sospensioni di massa, i licenziamenti — se sono un'ipo- 
teca sulle lotte —, sono tuttavia un'arma a doppio taglio, per- 
chè sotterrano il progetto riformista, peggiorano a livello di 
massa la condizione salariale, tolgono ulteriormente credibilità 
ai sindacati e alle loro attuali piattaforme di resa incondizio- 
nata al progetto di repressione antioperaia. 


R IFORME, attacco all'occupazione, repressione: occorre al 


del ‘70? Che i padroni escono nervosamente e rumorosa- 
mente allo scoperto, e mostrano tutta l'impotenza delle 
soluzioni tattiche, del giorno per giorno, costretti in questo da 
un livello di classe, da un livello generale del movimento che 
impedisce loro una repressione decisiva, risoluta e definitiva. 


C HE cosa sta cambiando dunque rispetto alla «stagnazione» 


segue a pag. 16 
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ORE PERDUTE 
(IN MIGLIAIA) 


« La produzione industriale, specchio amplificatore 
di ogni vicenda congiunturale, riflette e riassume me- 
glio di ogni altro aspetto dell'economia le alterne vi- 
cende del 1970 (...) quali che siano stati i fattori li- 
mitativi, nella grande e media industria la produzione 
ha certamente registrato progressi modesti, mentre 
si è spesso ridotto |l grado di utilizzazione — quando 
non la capacità effettivamente utilizzabile — degli 
impianti ». Riprendiamo dall'ultimo bollettino mensile 
ciell'ISCO, che è indicativo nel farci constatare ancora 
una volta come tutti i guai dell'economia italiana si 
riducano ad un problema di accumulazione interrotta. 
Con l'esplicitarsi del nodo di classe, anche la stati- 
stica si riduce all'essenziale: altre cifre pur impor- 
tanti — dai conti con l'estero all'andamento dei prez- 
zi, alle stesse stime dell'ammontare degli incrementi 
salariali — hanno ricevuto in questi ultimi mesi una 
attenzione minore e l'intero interesse dei politici di 
parle capitalistica si è concentrato sull’indice della 
produzione mensile, rifiesso mediato della conflittua- 
lità operaia. L'indice medio è passato, dal "69 al ‘70, 
da 118,7 a 126,3 (nel ’66 l'indice era 100): un aumento 
del 6,4%, incremento che — se in assoluto si tiene 
appena al di sotto della media di questi ultimi anni — 
in realtà non dà una dimensione esatta della situa- 
zione, perché è calcolato in modo falsato, rispetto 
a livelli già massicciamente abbassati dai cali di pro- 
duzione dell'autunno caldo. 

Esaminando grossolanamente l'andamento nei vari 
mesi, si può dire che la ripresa produttiva (intenden- 
do per « ripresa » un semplice ritorno ai livelli massi- 
mi pre-autunno) è durata poco più di due mesi: quin- 
di, stasi con tendenza calante sino all'estate, pallida 
ascesa in settembre: nuova fermata sino a dicembre. 
Ma maggiori indicazioni ci danno le cifre per settori, 
più che l'indice globale: si può vedere come il blocco 
deil'accumulazione abbia colpito i settori-chiave di una 
economia moderna, Per la chimica si registra infatti 
solu un incremento da 124,4 a 125,7 per l'industria del- 
le fibre sintetiche un calo da 135,1 a 130, per la side- 
rurgia un incremento da 131,1 a 135,5 (media gennaio- 
settembre "70 su gennaio-settembre ‘69). Andamenti mi- 
giiori si registrano solo per la gomma (da 117,7 a 
130,7), dove tuttavia questi dati, sempre riferiti alla 
media fino a settembre, non ci danno indicazione dei 
cali degli ultimi mesi in seguito alla scadenza del 
contratto; anche la meccanica di precisione passa da 
121,5 a 136,4 e l'industria petrolifera da 125,8 a 139,6. 

In conclusione, non si è registrato quell’incre- 
mento della massa di profitto in grado di compen- 
sare la caduta del saggio: incremento da cui dipen- 
deva la capacità di autofinanziamento degli investimen- 
ti, e quindi la ripresa dell’accumulazione. 


Cifre significative sui conflitti di lavoro nell’in- 
dustria: 


Lavoratori Ore perdute 
Conflitti partecipanti (migliaia) 
(migliaia) 
1967 1870 1477 28513 
1968 2389 3206 49831 
1969 2357 4734 232881 
1970 1900 1750 165000 


Il numero dei conflitti ha scarso senso in quanto 
vengono conteggiate in modo uguale una fermata di 
una squadra ed una scadenza contrattuale. Ciò che 
conta sono le ore perdute, e il numero impressionante 
del /0 anche in relazione al '68, che anno di pace 
sociale non fu.I] numero medio di ore perdute per con- 
flitto è in continua ascesa: testimonianza di una effi- 
cacia dei metodi di lotta e di durezza dello scontro. 


CONFRONTO INTERNAZIONALE 
DEL SAGGIO D'INFLAZIONE 


Prezzi all'ingrosso Prezzi al consumo 


dic. 69 sett. 70 dic. 69 sett. 70 

dic. 68 sett. 69 dic. 68 sett. 69 
Belgio +6,2% +3,9% +4,4% +3,9% 
Francia +8,2% +7,2% +5,8% +5,8% 
Germania -+4,7% +5,8% +2,9% +3,9% 
Italia + 7,5% +6,4% +4,1% +5,0% 
Olanda +1,8% +7,2% +6,5% +5,5% 
USA +4,8% +3,6% +6,2% +5,6% 
GB +4,7% +7,7% +4,7% +7,0% 


Si vede bene, come l'inflazione da costi sia un feno- 
meno strutturale delle economie occidentali. Nonostan- 
te il grosso salto dei salari dal '69 al '70, il saggio 
di inflazione in Italia si mantiene in linea con i livelli 
sostenuti degli altri paesi: l'Inghilterra è attualmente 
in testa, seguita dalla Francia. Questo fa sì che le 
posizioni competitive delle merci italiane sui mercati 
esteri non si siano deteriorate nel corso del '70 nella 
misura che i padroni temevano. Tuttavia è vero che a 
sua volta l'andamento internazionale dei prezzi è una 
remora che impedisce ai padroni di scaricare oltre una 
cerla misura sui prezzi l'incremento dei costi: non solo 


per la perdita di competitività all'estero, ma per la 
stessa protezione delle quote di mercato interno. Quel- 
la parte dell'incremento dei costi non recuperata da 
incrementi di prezzo e non recuperata beninteso in pro- 
duttività, erode ai padroni i margini di profitto. 

Ma ciò sarebbe ancora rimediabile — almeno per 
quelli grossi — se fosse possibile garantirsi quelle con- 
dizioni di stabilità che permettono un recupero nel me- 
dio periodo attraverso investimenti risparmiatori di la- 
voro. E' quando manca tale stabilità che l’accumulazio- 
ne si inceppa per davvero. 


NOI, 
VIETCONG 


Questo Nixon non sarà mai abbastanza lodato. 
Col colpo di Stato in Cambogia ha eliminato d’un 
colpo l'equivoco interclassista di Sihanuk, Ha costret- 
to il proletariato cambogiano ad organizzarsi sui pro- 
pri bisogni materiali al livello supremo della guerra 
civile rivoluzionaria. Con l'invasione del Laos ha eli- 
minato l’altro equivoco neutralista di Souvanna Phu- 
ma, appoggiato dall'URSS. Già con l’invasione della 
Cambogia aveva smascherato i dirigenti sovietici, che 
riconoscono il governo di Lon Nol e Sirik Matak. La 
stessa funzione storicamente progressiva Nixon può 
cominciare a rivendicarla nei confronti del proleta- 
riato della Thailandia. 

Ch a questo punto parlasse di cinismo sarebbe un 
ipocrita. Prima di tutto, Nixon con l’intervento mili- 
tare in Indocina non fa altro che rispondere al risve- 
glio politico e militare del proletariato indocinese. In 
secondo luogo, chi conosca almeno una pagina di 
Marx e della pubblicistica corrente sulla struttura 
sociale dei Paesi asiatici, si rende conto di quale 
grande funzione progressiva possiede la guerra civile 
in quei Paesi, malgrado il prezzo terribile che in es- 
sa sta pagando il proletariato asiatico. 

Ma non insistiamo su questo. A noi preme mettere 
in rilievo un aspetto particolare della lotta armata 
dei Vietcong. Chi ha la memoria buona ricorda cer- 
tamente le circostanze in cui questa lotta cominciò. 
Cuntro l'opportunismo di coloro che vogliono mettere 
le brache al mondo blaterando continuamente sulle 
cosiddette « condizioni oggettive », vogliamo opporre il 
fatto elementare che nel 1960, anche agli occhi di chi 
non è strutturalmente opportunista, era estremamente 
dilficile anche scommettere sulla riuscita dell'impresa 
dei Vietcong. Lo stallo delle lotte operaie alla fine 
degh anni '50, il distacco definitivo dell'URSS dal mo- 
vimento rivoluzionario mondiale, il clima disarmante 
deila coesistenza pacifica che allora cominciava ad in- 
combere sulle lotte contro l'imperialismo: tutto ciò 
favoriva forse l’iniziattva di quel pugno di dirigenti 
vietcong che erano riusciti a sfuggire ai sicari e alle 
torture del regime-fantoccio? Non erano questi diri- 
genti — ad usare i parametri de L'Unità — un 
esempio forse unico di «avventurismo ed estremismo 
di sinistra»? Non erano forse dei « provocatori che 
facevano oggettivamente jl gioco della reazione mon- 
diale? ». 

Non era questo che pensavano i dirigenti del PCI, 
quando facevano dare su L'Unità molto più spazio 
alle manifestazioni e ai suicidi dei bonzi buddisti che 
alle azioni armate dei Vietcong e quando facevano 
sospette distinzioni tra lotta politica e lotta armata nel 
Sud Vietnam? 

Ma i fatti hanno dato ragione ai Vietcong, non agli 
opportunisti. I Vietcong hanno dimostrato che non era 
affatto avventurismo fucilare 1 funzionari statali di al- 
to grado, che non era avventurismo assaltare le sta- 
ziomn di polizia per procurarsi le armi e giustiziare 
nelle strade e nelle case le alte autorità dello stato, 
odiate dai proletari delle città e delle campagne. I 
Vietcong hanno trasformato tre quarti delle campa- 
gne e i quartieri proletari delle città in fortezze ine- 
spugnabili per i poliziotti, i mercenari e le bande fa- 
sciste cattoliche. Hanno dato un esempio che ormai 
è pratica militante di massa di gran parte del prole- 
tariato asiatico. Costituiscono un punto di riferimento 
soggettivo, al di là della cosiddetta dottrina delle « vie 
nazionali », di incalcolabile valore per la sinistra rivo- 
luzionaria al livello mondiale. 

1] nostro non è un discorso terzomondista, natural- 
mente. Vediamo bene, al contrario, i rischi di isola- 
mento e di sconfitta cui i Vietcong vanno incontro se 
il livello di lotta su cui essi sono attestati non passa 
soggettivamente, nel breve periodo, dentro il corpo 
deilu classe operaia, a livello internazionale. 

Ma oggi il meccanismo dello sfruttamento è gra- 
vemente indebolito anche e soprattutto nelle cittadelle 
del capitalismo mondiale. Quindi il nostro discorso è 
di nuovo contro l'opportunismo terzomondista che an- 
cora alligna e sopravvive dentro il movimento e in 
certe frange della sinistra rivoluzionaria in Italia; oltre 
che contro i buddisti della via democratica alle rifor- 
me capitalistiche. 

L'italia è oggi veramente a un punto estremamen- 
te debole, ma nello stesso tempo fondamentale della 
catena dello sfruttamento capitalistico internazionale. 
Ci sono tutte le condizioni oggettive e una parte di 
quelie soggettive per l'apertura, qui ed oggi, del pro- 
cesso rivoluzionario. I fatti parlano chiaro. E i fatti 
ci dicono che oggi l'Italia è già il nostro Vietnam. 


LA “MAGNA 
CHARTA,, 
STRACCIA 


E' vero. Il 1970, come dice la Gazzetta Ufficiale 
del pin del Lavoro inglese, è stato « la peggiore 
annata di scioperi dal 1926 in poi»; il 1. gennaio, 
giorno lavorativo in Inghilterra, milioni di operai non 
sono andati a lavorare; l'8 dicembre e il 12 gen- 
naio grandi manifestazioni in crescendo contro la leg- 
ge antisciopero; il 21 febbraio si è svolta a Londra 
una manifestazione antigovernativa, la più grande ma- 
nifestazione di massa della storia inglese. Mentre nel- 
l'aula parlamentare conservatori e laboristi discetta- 
no ora con più, ora con meno cortesia sulla legge 
antisciopero, i postelegrafonici e gli operai della Ford 
sono in sciopero da un mese. L'aumento della produt- 
tività, nel periodo 1964-1970, è stato solo del 29%. Ma 
ia medaglia ha il suo rovescio. Il prodotto lordo na- 
zionale annuo cresce, nello stesso periodo, al tasso 
irrisorio del 2,5%. All'impatto delle lotte operaie il 
capitale non risponde con lo sviluppo, ma al contrario 
cade in una stagnazione di lungo periodo cui si ac- 
compagna una fortissima spinta inflazionistica. Gli 
aumenti salariali vengono drasticamente ridotti dal- 
l'aumento dei prezzi: se nel 1970 le retribuzioni sono 
aumentate del 15% e i prezzi al consumo dell'8,3%, 
nel biennio 1968-1970 il tasso di inflazione è stato del 
24,7%. Il blocco degli investimenti e la politica de- 
flazionistica portano a un milione il numero dei di- 
soccupati. Con la decimalizzazione della moneta è 
stata imposta, nascosta quanto si vuole, una nuova 
svalutazione e un ulteriore abbassamento del livello 
di vita del proletariato. E' importante rilevare come 
la stagnazione interna accompagnata dall’inflazione 
sia solo un aspetto della risposta del ceto capitali- 
stico. L'altro aspetto risulta chiaramente dalla tabel- 
la che segue: 


investimenti esteri (in bilioni di dollari) 


57-60 61-64 67 68 

Regno Unito 51 67 74 89 
Germania 12 22 25 39 
Italia 0,6 17 23 23 
Giappone 0,5 0,9 12 22 
Tot. 13,1 39,9 60 84 


Vediamo che ancora nel 1968 gli investimenti este- 
ri inglesi erano superiori alla somma di quelli di tre 
paesi, la cui produzione industriale annua nel "68 era, 
sommata, più del triplo di quell’inglese! Ebbene, 
l'attacco massiccio alla condizione materiale di classe 
degli operai inglesi che queste cifre esprimono e sot- 
tolneano non ha trovato, a livello di classe, una ri- 
sposta politicamente e organizzativamente significa- 
tiva. £ oggi lo stesso crescere della spinta operaia 
contro il sistema, mentre costringe il capitale a sce- 
Bliere definitivamente la strada della risposta a livello 
di integrazione nel mercato mondiale, si sta ritorcen- 
do ancora una volta sulle condizioni di classe. Niente 
può esprimere meglio quest'uso capitalistico della lot- 
ta operaia di quella che i giornali borghesi chiamano 
«la fine dello splendido isolamento » dell'Inghilterra, 
che in realtà non è niente altro che crisi del « wel- 
fare state », crisi delle sue strutture, sia di quelle 
sociali che di quelle produttive. Lo smantellamento 
deile costose e «improduttive » strutture dello stato 
nazionale solo in minima parte deriva dalla filosofia 
liberistica dei conservatori o dalla mediocrità perso- 
nale di Heath; e solo in parte rappresenta una rispo- 
sta congiunturale alle lotte operaie: in realtà esso è 
la condizione per una possibile strategia di lungo pe- 
riodo che, con una politica economica tutta basata 
sulla riattivizzazione di profitti e investimenti, mira 
a rilanciare la macchina produttiva in un contesto 
istituzionale di controllo internazionale sulla forza-la- 
voro. Si può allora dire che da parte operaia si siano 
fatti sufficienti passi politici e organizzativi per pre- 
cipitare nel caos quello che da parte capitalistica è 
uno smantellamento, anche se disordinato e poco siste- 
matico, scadenzato appunto sull’intenzione capitali- 
stica di sviluppo dentro l'integrazione nel mercato 
mondiale? Evidentemente non si può dire di si. E non 
lo si può dire soprattutto perché neanche a livello 
di produzione diretta l'organizzazione operaia è capace 
di affermarsi come imposizione di scadenze comples- 
sive, come ricomposizione politica di classe. Come sa- 
rebbe possibile, se così non fosse, la crescente stra- 
tificazione salariale del proletariato, che niente altro 
significa se non oggettiva (e qualche volta soggettiva) 
contrapposizione tra operai dei settori avanzati — 
legati al ciclo internazionale del capitale — e lavora- 
tori dei settori arretrati (il settore statale come zona 
di sottosalario massificato); come sarebbero possibili 
le disperanti sfasature di scadenza, le disparità di 
obiettivi? E' vero che delle esperienze organizzative 
della classe operaia inglese sappiamo troppo poco. 
Tuttavia, dobbiamo ugualmente registrare come e quan- 
to il capitale ha utilizzato e utilizza l'impotenza del- 
l'organizzazione spontanea operaia, quanto sia urgen- 
te un salto organizzativo delle avanguardie operaie in 
Inghiiterra, non più sul terreno della lotta endemica 
di fabbrica, ma sul terreno sociale dello scontro col 
capitale complessivo, costringendo lo « Stato del con- 
senso » a mostrare il suo lato debole, a mostrare il 
suo volto direttamente distruttivo, repressivo e vio- 
lento, 
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I FASCISTI: 


VORRÀ zi cal 


Fascisti in borghese aggrediscono un compagno 


sti ultimi mesi occorre far chiarezza sul si- 

gnificato e Ja portata della «mano nera » del. 
lo. Stato in questa congiuntura dello scontro di 
classe. 
Le forze della sinistra rivoluzionaria, devono con- 
trollare, prevedere, organizzare tutti i livelli di scon- 
tro. Nel caso della lotta contro i fascisti, si tratta 
di non lasciar spazio al tentativo riformistico di 
attestarsi su una ipotesi di «fronte popolare » — 
che altro non è che una solida rifondazione, a livello 
istituzionale, del partito della produttività. 

Dobbiamo rispondere a una serie di quesiti, 


D' FRONTE all'esplosione squadristica di que- 


Perché compaiono oggi i fascisti? 


Perché l’endemicità delle azioni criminali dei fa- 
scisti ha in questa fase un sussulto, una esplosione 
virulenta? 

Durante la crescita del movimento negli ultimi 
anni, nel cuore dell'offensiva operaia, la presenza 
fascista, frastagliata situazione per situazione, è sta- 
ta un fatto complessivamente poco rilevante. 

Durante l'autunno rosso dei contratti, al di là 
di aggressioni — frequenti ma scoordinate — delle 
squadre fasciste, tutti i tentativi di e pogrom» nei 
confronti delle avanguardie furono inscenati e gesti. 
ti «in proprio» dallo Stato (Annarumma, piazza 
Fontana). Ai fascisti non fu riservato alcun ruolo 
specifico e autonomo: i padroni li usarono, piut- 
tosto, come generica e semiclandestina manovalan. 
za del terrore. Lo sforzo capitalistico nei mesi dei 
contratti e in quelli immediatamente successivi era 
quello di modellare nuovi strumenti di sviluppo, 
di integrazione, di controllo: rispetto a questo di. 
segno, i fascisti non erano che un minuscolo e 
rabbioso «corpo separato y dall'iniziativa capita- 
listica. 4 

Fallito il tentativo di contenimento del sin- 
dacato, sputtanate le riforme, inutile la « contrat- 
tazione integrativa », la via dell'attacco a fondo 
è apparsa al ceto capitalistico come l’unica in gra 
do di riportare la pace sociale, di ristabilire nella 
società e nelle fabbriche la tregua e la «norma 
lità produttiva », 

Dalla caduta del governo Rumor, . politici e 
strateghi del capitale, perseguono tutti ‘con osti. 
nazione un unico disegno, sulle modalità del. qua- 
le contendono senza riuscire a prender decisioni 
univoche ed efficaci. Questo progetto è: imporre 
alla classe operaia una sconfitta, un arretramento 
generale. Il tentativo di isolamento degli operai di 
fabbrica e l'attacco alla condizione proletaria attra- 
verso l'erosione massiccia del salario reale (decre- 
tone) hanno segnato l'apertura delle ostilità. 


8 a RR STO Ra 


Oggi, l'attacco va ancora intensificato, portato più 
direttamente contro la classe operaia. Per i capita- 
listi, la soluzione della crisi politica è preliminare 
alla risposta «economica» alle lotte, cioè alla mano- 
vra recessiva. A differenza del ’63-'64, la sola mano- 
vra economica non dà garanzie di indebolire le avan- 
guardie di massa della classe operaia, anzi, rischie- 
rebbe di creare nuove tensioni, 

Non bastano più il ricatto della disoccupazione, 
l'attacco ai salari; il capitale deve prima mettere i 
focolai organizzati dell’'insubordinazione in condizio- 
ne di non nuocere. Oggi la violenza fascista non fa 
distinzione fra le avanguardie organizzate e le avan- 
guardie di massa delle lotte, ma comincia ad attac- 
care direttamente anche le seconde. 


Chi usa oggi i fascisti?, 


La caratteristica principale della violenza fasci- 
sta oggi, non è quella di rappresentare un colpo 
di coda dei settori capitalistici arretrati, dei pic- 
coli e medi industriali che non reggono all’aumen- 
to del costo del lavoro, di quelle zone oscure di 
imprenditori da «linea Piave», di cui peraltro sono 
diretta emanazione; oggi, è tutto il ceto capitalistico 
che — impegnato in una controffensiva generale 
contro un movimento di classe di ampiezza e pro- 
fondità sconosciute in Europa da decenni — è inte- 
ressato a giocare la carta dei mazzieri di Almirante. 

Le elucubrazioni topografiche sulle «contraddizio- 
ni all'interno della borghesia», su «borghesia avan- 
zata e borghesia arretrata», sulle «due strategie» 
capitalistiche servono — in questa fase — davvero 
a poco. Come serve a poco una visione statica, ma- 
nichea, tutta intenta a scoprire il fascismo dietro 
ogni angolo, a vederlo come «teoria generale» del 
comportamento capitalistico, come « struttura ma- 
ligna» del potere del capitale. 

Né una posizione schematica e da apologeti del 
capitalismo (che vede il fascismo come guizzo di- 
sperato delle «anime morte», come colpo di coda 
di settori parassitari e arretrati in via di estinzio- 
ne —, e che, di conseguenza, attribuisce al grande 
capitale un'intenzione comunque progressiva, una vo- 
cazione interamente «democratica». e «riformista», 
indicando come unico possibile uso del fascismo da 
parte dei settori capitalistici avanzati l'accelerazione 
del passaggio alla nuova maggioranza), né una po- 
sizione apocalittica, da tardocomunisti col mito 
ideologico del «capitalismo straccione» e incapace 
di compiere quelle operazioni di violenza sulla for- 
za lavoro sociale che si chiamano riforme (una po- 
sizione che dipinge il ceto capitalistico come tutto 
e sempre fascista), sono corrette. ì 

La prima induce a una posizione attendista e 0g- 
gettivamente opportunista — che può bellamente 


DIS TRUGGERLI 


saltare la questione dei fascisti perchè, tanto, ci 
sono il capitale pubblico e privato, il governo, i 
sindacati e i revisionisti che ci pensano a eliminare 
questo bubbone fatiscente e arretrato; la seconda 
porta diritti al frontismo, perchè — se la dominan- 
te, la costante del comportamento capitalistico è il 
fascismo e la soppressione della democrazia, allora 
la lotta per la democrazia diventa un obiettivo an- 
ticapitalistico e rivoluzionario, 

L’opportunismo di queste due posizioni nasce da 
una analisi interamente appuntata sul livello della 
iniziativa capitalistica, sul livello politico-formale. 
E invece bisogna rovesciare il punto di vista, parti. 
re dal livello del movimento, e capire che — qui 
ed oggi — è il livello formidabile del movimento di 
classe, il livello politico delle lotte di massa del 
proletariato che inchioda il capitale a mostrare la 
sua faccia repressiva, a mostrarsi apertamente co- 
me distruzione, come violenza aperta, come blocco 
dello sviluppo, Il fascismo è una linea endemica 
dei settori capitalistici arretrati; è una scelta deter- 
minata che — qui e oggi — nella specificità della 
situazione di classe, tutto il ceto capitalistico è for- 
zato a compiere. E' Borghi che paga i fascisti, che 
li addestra, che li usa come strumento «normale» 
di dominio; ma — qui ed oggi — sono Agnelli, Pi- 
relli, Glisenti, Luraghi, Colombo, che usano i fa- 
scisti, che li giocano nella partita. Che siano diret- 
tamente loro a passargli i soldi, a garantirgli l’im- 
punità, a organizzarli, non è importante, C'è sempre 
una trafila di complicità politiche, sempre un pa- 
drone porco come Borghi, un poliziotto come Maz- 
zatosta, un giudice come Calamari o Caizzi che gli 
possono dare una mano. 

Il rigurgito fascista delle ultime settimane non è 
dunque per niente un fenomeno passeggero o casua- 
le: viene sfruttato dal capitale nel suo complesso, 
nel tentativo di rimettere in piedi il proprio equi- 
librio politico. 

Ma i fascisti non sono una forza autonoma, non 
hanno base sociale, contano solo per le forze che li 
sostengono e li finanziano. 


Chi paga oggi i fascisti?, 

Chi li spinge a usare intensivamente le poche for- 
ze di cui dispongono? I piccoli e medi industriali, 
messi a terra dalle lotte operaie e minacciati dalle 
manovre congiunturali del governo; finanziano ij fa- 
scisti gli strati parassitari agganciati alla rendita 
fondiaria e alle speculazioni clientelari, che temono 
la ristrutturazione capitalistica. 


Chi sono oggi i fascisti? 

Non possono avere una base sociale nella reazio- 
ne dei «ceti medi», che non esiste, I fascisti oggi 
sono pochi; le loro nuove adesioni si possono con- 
tare fra studenti aggrappati tenacemente ai loro pri- 
vilegi, fra qualche esponente di «ceti medi» isolati 
socialmente, in disfacimento. I giovani fascisti si 
potrebbero ritrovare fra i figli dei liberi professioni- 
sti (quelli che hanno attaccato da destra la legge 
del socialdemocratico Preti), dei piccoli imprendi- 
tori, dei negozianti. 


Che fare oggi per eliminarli? 

Dato che i fascisti si muovono per iniziativa e 
comando diretti di queste fonti, e i finanziamenti so- 
no abbondanti, non c’è altra via corretta che elimi- 
narli, che spazzare via quello che altro non è se 
un esercito antioperaio al servizio dei padroni. 

I fascisti oggi costituiscono un momento speci- 
fico di terrore che lo Stato scatena contro il movi- 
mento; ma costituiscono un livello minimo, subal- 
terno, primitivo, di contorno della controffensiva 
capitalistica, 

Proprio rispetto a questo primo momento di vio- 
lenza aperta e continuata, bisogna capire che la mo- 
bilitazione politico-militare per sgominare gli squa- 
dristi è un passaggio necessario perchè le forze ri- 
voluzionarie acquisiscano credibilità di fronte alle 
masse. 

Gli avvenimenti di queste ultime settimane hanno 
posto drammaticamente il problema della violenza 
di fronte a ogni progetto di organizzazione. 

La continuazione della lotta operaia e proletaria, 
sugli obiettivi di attacco, contro le manovre econo- 
miche e politiche del capitale, deve — per essere 
vittoriosa trovare . strumenti adeguati al nuovo 
livello di scontro che è imposto dalla resistenza 
padronale. Crisi economica e attacco repressivo ri- 
chiedono che la classe operaia appronti a sua volta 
strumenti di coercizione di grado adeguato. La cre- 
scita del potere degli operai contro il potere del ca- 
pitale, cioè della capacità di mantenere, estendere e 
difendere le conquiste raggiunte, si deve fondare 
su una base di forza materiale, organizzata, tecnica 
mente attrezzata per le necessità dell'attacco, 
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VERSO IL PARTITO! 


COMITATI POLITICI 


LÀ "DELLA 


S 
STRA DLC CLA- 


La conferenza operaia nazionale, organizzata da 


IL MANIFESTO e da POTERE OPERAIO na- 
sce come una tappa importante del processo di aggre- 
gazione delle forze rivoluzionarie, sul terreno della lot- 
ta e dell'organizzazione operaia. 

La proposta centrale di organizzazione attorno a 
cui ruota la discussione è quella dei Comitati politici, 
che i compagni di POTERE OPERAIO già nel conve- 
gno di Bologna (Settembre ’70) avevano definito come 
iniziativa centrale del loro lavoro politico; e che si sono 


già costituiti in alcune situazioni di punta della lotta 
operaia (FIAT, Porto Marghera). 

Le forze politiche, che hanno organizzato la con- 
fercaza, nella mozione conclusiva assumono come pro- 
prio compito centrale in questi mesi la costruzione di 
una rete nazionale dei comitati politici e lanciano que- 
sta proposta organizzativa alle altre forze rivoluziona- 
rie come momento fondamentale per l'apertura di un 
processo di aggregazione. Questa costituisce anche la 
risposta adeguata alla domanda di organizzazione emer- 


gente dalle avanguardie operaie, che hanno pagato, nel 
corso di questi due anni, alla autonomia della loro 
lotta un alto prezzo in termini di frammentazione e 
di instabilità organizzativa. 

Non si costruisce sul vuoto. C'è da dare forza e 
unità a un movimento che nella dispersione trova il 
suo primo limite. L'insieme degli interventi di situa- 
zione, che qui riportiamo parzialmente con gli inter- 
venti dei dirigenti delle due organizzazioni, è una 
prova di tutto questo. 


IL NOSTRO 
PUNTO 
DI VISTA 


A QUESTIONE «a monte» della Conferenza 
[TESS — il centro del dibattito politico 
fra le forze della sinistra rivoluzionaria — 
è la messa a fuoco del passaggio dalla teoria del- 


l'organizzazione alla determinazione di condizioni 
materia)i, strumenti teorici, personale politico, linea 
politica necessari all’organizzazione e alla direzione 
operaia di un nuovo grande ciclo di lotta rivoluzio- 
naria sul terreno del potere, per la dittatura operaia. 

Le condizioni dj questo passaggio si riassumono 
oggi in una: superare quella soglia minima d'’orga- 
nizzazione, che è data dall’'aggregazione tra le forze 


rivoluzionarie, tra i gruppi organizzati e i militanti 
della sinistra di classe, verificando: «la possibilità 


di forzare l'unificazione tra la nuova figura di qua- 
dro-massa operaio e ]a figura comunista di quadro- 
organizazzione; di giocare intera la forza di inno- 
vazione politica delle avanguardie degli anni ’60 a 
contatto con la disciplina organizzativa della tra- 
dizione comunista », 

Ecco: questo sforzo di raccogliere dentro il pro- 
cesso di costruzione del partito, dentro la fase di 
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SERAFINI (Relazione 
del MANIFESTO) 


«Il problema è questo: com'è possibile salvare 
e anzi sviluppare il livello e il carattere offensivo 
della lotta operaia di questi anni in una fase di 
deterioramento della situazione economica, di con- 
troffensiva della borghesia, malgrado la mancan- 
za di uno sbocco politico di sinistra reale, e do- 
vendo scontare la crisi e lo spostamento opportu- 
nista delle grandi organizzazioni che la storia del 
Movimento Operaio aveva prodotto ». 

(...) « Per la prima volta nella storia della lotta 
di ciasse nel nostro paese, la chiusura delle grandi 
vertenze contrattuali non è stata seguita da una 
pausa di respiro. Il 1970 ha continuato a vedere 
nelle fabbriche gli operai all'offensiva ». 

«Sta però per ilnire la capacità che nel ’68-'69 
la spontaneità, la singola lotta hanno avuto di 
innescare un processo più generale e approdare a 
risultati positivi. Già nelle lotte di questi ultimi 
mesì lutto ciò è stato assolutamente chiaro. Le piat- 
taforme erano avanzate; il livello di combattività 
altissimo; le forme di lotta molto dure. Ma ci si 
è scontrati con la intransigenza padronale. Alla 
fine gii accordi sono risultati molto più lontani che 
nel 1969 dalle piattaforme di partenza ». 

(..) «Non crediamo affatto che il problema del- 
la costruzione del partito rivoluzionario sia alterna- 
tivo a quello della gestione della lotta; ma non cre- 
diamo neppure che, al livello oggi raggiunto dallo 
scontiv di classe, la lotta e l'organizzazione operaia 
possano sopravvivere come pura lotta rivendicativa, 
come organizazzione parasindacale », 

In ogni caso la radicalizzazione dello scontro ha 
bruciato rapidamente le illusioni di una politica 
riforinista e del gradualismo sindacale, 

« Una linea difensiva oggi non è neanche pru- 
dente; è prima di tutto impraticabile, perché la 


compatibilità del sistema è minima e dunque il 
miglioramento graduale predicato dal sindacato è 
prima di tutto non credibile ». 

(..) «Non vi è dubbio che le lotte degli ultimi 
mesi hanno fatto compiere un grosso passo in 
avanti all'insieme delle forze che, da sinistra, lot- 
tano contro l'attuale linea del padronato avanzato 
e del PCI». 

«I momenti di unità d'azione sono stati molto 
limitati; sempre su scadenze imposte dall'avversa- 
rio con un contenuto ridotto a un minimo comun 
denominatore antiriformista, con strutture organiz- 
zativc improvvisate. Tutta questa potenzialità ri- 
schia di andare dispersa perché il processo di ag- 
gregazione organizzativa e di elaborazione politica, 
che dovrebbe offrire un primo elemento di alterna- 
tiva alla sinistra tradizionale, avanza molto lenta- 
mente o non avanza affatto ». 

« Della sinistra comunista bisogna dire che le 
avevamo concesso troppo credito: di fronte alla cla- 
morvsa svolta a destra del partito non si è avuta 
nessuna seria resistenza del quadro dirigente comu- 
nista. La sinistra sindacale CGIL e CISL, non po- 
tendo più nascondersi dietro l'illusione pansindaca- 
lista, è sempre più ricattata dall'ipotesi di un recu- 
pero a sinistra del PCI ». 


«In alcuni gruppi, come Avanguardia Operaia 
e Lotta Continua, in cui avevamo visto prevalere 
una logica trionfalistica di gruppo, solo di recente 
ci sembra di avvertire la preoccupazione di opporre 
alla linea riformista qualcosa di più consistente 
che non le loro forze attuali e prevedibili ». 


(..) «Nel momento in cuì matura una crisi 
politica generale, è necessario, per affrontarla se- 
riamente, difendere e sviluppare ulteriormente in 
fabbrica la linea rivendicativa che si è espressa 
nel 1969, Oggi in un momento in cuì i margini sono 
all'osso quella piattaforma dell'autunno acquista 
implicazioni politiche che vanno ben al di là di 
quelle che aveva nel ’69 », 
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IL NOSTRO PUNTO DI VISTA (Seguito da pag. 4) 


verifica, dj chiarimento, di dibattito e anche di scon- 
tro che caratterizza e caratterizzerà il periodo co- 
stituente della nuova organizzazione rivoluzionaria, 
le caratteristiche diverse, i percorsi storici dissimili, 
le differenze di origini teoriche, di storia soggetti- 
va, di stile dj lavoro, di ruolo nel movimento, e 
di farne elementi complementari, frammenti da ri- 
comporre entro que] livello superiore — più com- 
plesso e più largo — di sintesi, che è il partito, 
questo obiettivo che sistematicamente abbiamo per- 
seguito durante l’esperienza iniziale dell’aggregazio- 
ne, oggi comincia a dare risultati e frutti signifi- 
cativi, Sono i primi risultati di un rapporto 
— quello fra Manifesto e Potere Operaio — che 
è stato ricercato soggettivamente e che è passato 
da una fase d’unità d'azione sede per sede a mo- 
menti centrali di accordo politico (la campagna 
di massa contro il «decretone », ad esempio), fi- 
no a questa Conferenza, alla definizione di «un 
progetto politico complessivo su cuj entrambe le 
organizzazioni hanno impegnato tutte ]e loro for- 
ze », alla messa a punto di un progetto organizza- 
tivo — la costruzione dei Comitati Politici — che 
si colloca tra movimento e partito, tra gestione del. 


la lotta dj massa e problema della direzione poli- 
tica, tra programma politico e programma di po- 
tere della classe operaia, che vuole dare una ri- 
sposta adeguata al bisogno d'organizzazione che le 
avanguardie operaie oggi esprimono, di fronte al- 
l'urgenza di bruciare, di battere il massiccio con- 
trattacco capitalistico alle lotte, di spezzare la vo- 
lontà capitalistica di determinare una sconfitta ope- 
raia, di rovesciare }a crisi capitalistica in crisi ri- 
voluzionaria. 

Quello che ci interessa qui sottolineare è il ti- 
po di modificazione qualitativa che l’esperienza del- 
l'aggregazione ha determinato tanto in Potere Ope 
raio che nel Manifesto. 

Per quanto ci riguarda, questo arricchimento con- 
siste in primo luogo nella comprensione della 
necessità di distaccare, da un intervento che tradi. 
zionalmente ha puntato al radicamento nelle situa- 
zioni di massa, un'iniziativa appuntata al livello 
specifico delle forze politiche, in secondo luogo nel- 
l'attenzione nuova al problema dell’« allargamento 
dell'area rivoluzionaria» e a tutte le possibilità di 
radicamento all'interno dell’area comunista e sinda- 
cale di una prospettiva organizzativa alternativa. 

Altrettanto e forse più significativo è i] proces- 
so di rinnovamento e di riqualificazione della linea 
@ del comportamento politico del Marifesto; basta 
operare un raffronto fra la tematica del comitato 
politico e la vecchia ipotesi di uso dei consigli dei 


delegati per rendersene conto a occhio nudo, Certo, 
dietro questa abiura radicale alle vecchie ipotesi 
«consiliari » (che finivano per rispondere a tema- 
tiche riformiste e gestionali), c'è la forza e la 
incisività della grande esperienza politica che la 
classe operaia ha compiuto in questi due anni di 
lotte. Ma noi crediamo che anche il dibattito po- 
litico, la chiarificazione e l’esperienza teorico/pra- 
tica, il tipo di presenza e di indicazioni di linea 
che noi abbiamo espresso, abbiano contribuito a 
demistificare l'illusione ideologica che faceva vedere 
nej consigli sindacali una valenza positiva, una 
aperta allusione a un momento consiliare, sovietti- 
sta di organizzazione del potere operaio, abbiano 
contribuito a ridimensionare lo spazio che dentro 
la tematica del Manifesto hanno avuto per tutta 
una prima fase elementi di prefigurazione tutta eser- 
citata sul livello istituzionale, e fortemente preva- 
ricante le reali questioni di teoria e di prassi poli- 
tico/organizzativa che il movimento aveva di fronte, 


cì sembra che appartenga al passato. Ma no- 

nostante questo, ci sembra opportuno fare an- 
cora chiarezza su alcune questioni controverse, ci 
sembra utile tener l'occhio — in questa sede — 
più sugli elementi di distinzione e sui punti oscuri 
che non suj punti di accordo e sulle cose già chia- 
rite. Questo perché l'omogeneità di fondo emerge 
in modo inconfutabile dai materiali di documenta- 
zione del convegno che pubblichiamo qui appresso. 


A noi sembra di poter cogliere, nell'intervento 
conclusivo del compagno Magri, il segno di un ri- 
tardo, di una esitazione, di un indugio che non 
esitiamo a definire pericolosi, non per un astratto 
settarismo di linea, ma perché sentiamo «l’orma 
dei passi spietati» del capitale e siamo convinti 
che ben altre urgenze, ben altre drammatiche ne- 
cessità ha l'iniziativa di classe, che non le preoc- 
cupaizoni metodologiche che il compagno Magri 
ci ha — pur correttamente — fatto presenti. 

Abbiamo sentito — nelle parole di Magri —ri- 
calcati fedelmente alcuni accenti del nostro pas- 
sato, che non crediamo vadano oggi risuscitati e 
agitati tardivamente come un «dover essere» di- 
fronte al movimento, e che vanno invece assunti 


(Segue a pagina 6) 


Tuo questo è stato largamente superato, e 


« Non basta una qualsiasi escalation rivendicati- 
va © una esasperazione strumentale delle forme di 
lotta. La lotta non deve bruciarsi nell'ipotesi di 
un unico e decisivo scontro, ma organizzarsi per 
durare a lungo come guerriglia rivendicativa ». 

«Tre obbiettivi sono oggi a nostro parere deci- 
sivi. abolizione del cottimo e delle qualifiche, ora- 
rìo di lavoro, ambiente di lavoro ». 

«Una serie di accordi recenti (Innocenti, Alfa, 
Italsider) prevedono la trasformazione dell’incenti- 
yo di cottimo in quota fissa unificata e garantita 
con riferimento a determinati livelli di produttività 
media aziendale. Si tratta invece di ottenere la 
trasfurmazione progressiva di quote di cottimo in 
salaiio aziendale sganciato totalmente dal rendi- 
mento (individuale o collettivo che sia) ». 

«L'applicazione effettiva dell'orario contrattuale 
di 40 ore costituisce non una linea di difesa ma 
una delle principali posizioni di attacco contro l’'or- 
ganizzazione del lavoro attuale. Per un verso essa 
apre una prospettiva dinamica di riduzione progres- 
siva delle ore lavorative. Per un altro verso l'orario 
di 40 ore impone già un aumento delle forze lavo- 
rative ». 

«Per sviluppare una lotta su questi punti la di- 
mensione della vertenza aziendale è inadeguata. 
C'è bisogno di una iotta generalizzata, tale da coin- 
volgere più aziende o più settori insieme ». 

(...) «La linea del superamento del sindacato 
è la linea per lo sviluppo di organismi autonomi e 
unitari della classe operaia, gestiti dal basso, politi- 
ci e sindacali insieme, i CONSIGLI, che si coordi- 
nano per settore e per zona in funzione delle pro- 
prie lotte, dandosi anche strumenti di contratta- 
zione e all'interno dei quali si forma e opera una 
avanguardia politica complessiva ». 

«Ma possono gli attuali consigli dei delegati, 
rappresentare già questo strumento alternativo di 
gestione della lotta? ». 

«Non lo pensiamo: essi hanno in gran parte 
bruciato la carica innovativa che in molti casi 
avevano all'inizio, sono fortemente esautorati e ma- 
nipolati, sono più una sede di scontro che un orga 
nismo possibile di direzione della classe. Se i con- 
sigh dei delegati non si sono sviluppati, è perché 
questo sviluppo non sarà possibile finché non esi- 
sierà, all'interno di queste realtà sociali, una avan- 
guardia organizzata che assuma l'ipotesi consiliare 
come cardine della propria strategia ». 

«Occorre al di fuori di essi uno strumento orga- 
nizzativo in cui le avanguardie reali si riconoscano, 
si organizzino, costruiscano ‘una linea: il COMI. 
TATO POLITICO ». 

« Non è un comitato di base, perché supera l'oriz- 
zonti puramente sindacale rivendicativo e non si 
presenta solo come organo della spontaneità nella 
fase acuta della lotta. Esso porta in sé due pro- 
spettive: da un lato la prefigurazione pratica di 
un nuovo partito, dall'altro, centro motore di un 
rilancio di organismi unitari e diretti della classe ». 

«Dobbiamo uscire di qui con un programma di 
lavoro, che tenga già presente la possibilità di col- 
legannienti territoriali e settoriali senza dei quali 
l'esperienza dei Comitati Politici non può nemmeno 
cominciare ». 


MAGNAGHI (Relazione 
di Potere Operaio) 


Vorrei innanzitutto chiarire le ragioni per cui 
Potere Operaio ha organizzato assieme al Manifesto 
questo convegno, La ragione prima è questa: rite- 
niamo che l’area politica che il Manifesto rappre- 
senta costituisce un momento essenziale per l'al 
largamento dell'area politica rivoluzionaria, per il 
radicamento all'interno della crisi dell'area comuni. 
sta e sindacale di una prospettiva alternativa di 
organizzazione rivoluzionaria. 

Va detto subito che il nostro progetto d'’orga: 
nizzazione non punta ad una sommatoria mecca- 
nica dei quadri rivoluzionari, ma ad un’unifica- 
zione politica progettata in modo da espandere 
sensibilmente l'area delle forze di classe, e da inci. 
dere profondamente sui militanti che sono ancora 
organizzativamente legati all'area riformista. 

Se il problema della costruzione del partito ri. 
voluzionario è il problema strategico di questa 
nuova fase di lotta, il problema dell'aggregazione, 
dell’unificazione delle avanguardie sta al centro della 
questione dell'organizzazione. 

Gli obiettivi dell'autonomia (sul salario, per il 
diritto al reddito, contro il lavoro) che avevamo in: 
dicato negli anni Sessanta come gli strumenti del- 
l'attacco operaio all’organizzazione dello Stato so- 
ciale, hanno prodotto una crisi generale del sistema 

Il programma «rivendicativo » usato dalla classe 
operaia per mettere in crisi il potere capitalistico 
costringe oggi il capitale a presentarsi immediata. 
mente come Stato, come violenza concentrata per 
il dominio, per la dittatura sulla classe operaia. 

Di fronte a questo contrattacco ed alla conse- 
guente necessità — che anche la relazione del Ma- 
nifesto metteva in luce — di prolungare l'attacco 
operaio, di costruire un'offensiva operaia nella crisi, 
e di non accettare una posizione difensiva che si 


Speciale 


identifica con la tregua salariale, rivendicativa, po 
litica ed organizzativa, noi riscontriamo oggi l'in- 
sufficienza dei gruppi organizzati. Insufficienza, sia 
come capacità di offrire al movimento ulteriori indi- 
cazionj di linea e di obiettivi, sia di garantire alle 
lotte il supporto organizzativo necessario a soste- 
nere il livello nuovo che l'attacco operaio deve con- 
quistare: il livello — appunto — del potere, dello 
scontro di potere, Il gruppo non basta più: serve, 
qui e oggi, il Partito, E, qui e oggi, il Partito può 
essere costruito solo unificando su un programma 
politico ll patrimonio dei nuclei d'organizzazio- 
ne costruiti in questi anni. Non esistono vie sem- 
plificate, unificazioni fittizie di gruppi, scorciatoie di 
comodo, alla costruzione del partito: l'unica via è la 
risposta sintetica alla domanda operaia di organizza 
zione, nei tempi che l'urgenza di questa domanda 
impone. 

E' in questa direzione che va affrontata la sca 
denza del convegno. Si tratta di partire da questa 
volontà comune di procedere all'individuazione di 
progetti di intervento che riescano a verificare in 


che misura le differenze — che permangono an- 
cora notevoli tra noi — incidono nella realtà di 
classe. 


Per quanto riguarda queste differenze, voglio qui 
enucleare soltanto alcuni punti su cui credo il di- 
battito del Convegno debba misurarsi, 


1) Alcuni richiami alla tematica consiliare; il ri 
chiamo all'esperienza gramsciana del '20; alcune ac- 
centuazioni di discorso sulla «autonomia » dei co- 
mitati; la proposta dell'obiettivo della rotazione stu- 
dio -lavoro: tutti questi elementi a nostro avviso 
mantengono — nella relazione del compagno Sera- 
fini — un elemento di ambiguità fra il Comitato 
Politico visto come strumento di organizzazione e 
direzione dello scontro di classe sul terreno che va 
dalla lotta di fabbrica alla lotta per il potere, e il 
riferimento storico a strutture che si collocano allo 
interno di un rapporto fra gestione delle lotte e 
gestione dell'organizzazione del lavoro (un'accentua- 
zione di questa ambiguità si ha nel discorso del 
riconoscimento della nuova « qualità » del lavoro, 
a fronte della nuova organizzazione basata sull'ope- 
raio- tecnico polivalente). 

Noi riteniamo invece che, di fronte ad un attacco 
generale di parte capitalistica, il problema sia quello 
di riuscire a fare emergere — dalle lotte degli anni 
'60 sul salario, contro lo sviluppo capitalistico, per 
l'autonomia e l'unità di classe —, un ciclo di lotte 
politiche interamente collocate sul terreno del po- 
tere, 

(...) In questa direzione è sempre andato il no- 
stro discorso sul salario politico: salario non più 
come misura del valore (individuale o collettivo non 
conta) del lavoro, ma della forza politica dell'orga- 
nizzazione di classe: salario politico, come passaggio 
dalla lotta su! salario alla lotta contro il salario. 

E' chiaro quindi che il salario politico non è un 
obiettivo rivendicativo, ma una proposta di organiz- 
zazione; è chiaro che aprire la lotta sul salario po 
litico vuol dire aprire la battaglia per il partito e 
per la dittatura operaia. (...) 

2) Un altro punto che mi interessa mettere in 
evidenza, è una certa sottovalutazione — che corre 
sotto la relazione di Serafini — delle esperienze 
autonome del ’68-'69, che vengono assunte come Îor- 
me puramente episodiche dal punto di vista orga- 
nizzativo, ridotte unicamente a « spontaneità », Que 
sto tipo di sottovalutazione potrebbe far pensare 
che tutto il processo sia interamente da ricostruire, 
che l'autonomia operaia — dal punto di vista orga: 
nizzativo — sia al punto zero. 

Noi riteniamo invece che gli ultimi due anni di 
lotta abbiano residuato una serie di nuclei organiz: 
zati nei punti nodali della struttura capitalistica su 
cui hanno insistito precisi progetti politici messi in 
atto dalla sinistra rivoluzionaria, tali da costruire 
una soglia di organizzazione sufficente per muoversi, 
una forza organizzativa su cui far leva per incidere 
sull'area riformista, per contrastare alle forze ri. 
formiste l'egemonia sul movimento, per avviare il 
processo di costruzione dell'organizzazione rivolu- 
zionaria, del partito di classe. (...) 


3) Esistono fra Manifesto e Potere Operaio al- 
cune differenze sul rapporto obiettivo-organizzazione. 

Il progetto di rimettere in campo una piattator- 
ma rivendicativa che riabbracci tutta la tematica 
dell'autonomia operaia svilita dall'iniziativa sinda- 
cale si caratterizza oggi — al contrario che negli 
anni '60, allorché bisognava indurre politicamenue 
la crisi — si configura oggi come problema tattico. 
Riteniamo che oggi si contiguri come questione stra- 
tegica e privilegiata il problema dell'organizzazione, 
della gestione politica del contrattacco operaio alla 
politica capitalistica della crisi. 


Quanto più l'iniziativa operaia ha distrutto il 
piano di sviluppo, tanto più l’attacco rabbioso cieilo 
Stato Lega ogni possibilità di conquista; tanto p.u 
stuege la possibilità che il rilancio di una piatta- 
îcrma rivendicativa consenta una gradualità delle 
conquiste entro un rapporto fra classe operaia e s.in- 
golo padrone, singola azienda; tanto più una con- 
troffensiva operaia che si sviluppi — come qui: vo. 
gliamo discutere — a partire da questa primavera 
rime\\enao in campo pesantemente gli Obiettivi po 
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come storicamente vincenti, come interamente ve- 
rificati dalla storia della lotta di classe. 

Parliamo di tutto quel terreno nuovo e fecondo 
di scoperte e di indicazioni di lavoro che è stato 
la ridefinizione del rapporto. lotta economica/lotta 
politica, l’analisi delle modificazioni nella struttura 
dello Stato dopo il ’29, delle modificazioni nella 
composizione politica di classe operaia dopo il gran- 
de ciclo di lotte a livello internazionale avvenuto 
intorno al '20; parliamo di tutta la tematica del 
nuovo rapporto fra economia e potere, fra lotte 
operaie e Stato, parliamo del concetto di Stato 
pianificato, del capitale sociale, della scoperta del 
«rovesciamento strategico » del rapporto lotte ope- 
raie/sviluppo capitalistico, delle analisi su ciclo e 
crisi, crisi e sviluppo; parliamo della scoperta teo- 
rico/pratica di una «strategia rivoluzionaria degli 
obiettivi», di una lotta economica di tipo nuovo, 
offensiva, d'attacco, capace di determinare la crisi 
dello Stato capitalistico moderno, della società del 
tardc-capitalismo; parliamo dell’uso de) salario con- 
tro il pianu capitalistico, del percorso dell’autono- 
mia operaia; parliamo della volontà di capire « che 
cosa è successo dentro la classe operaia dopo 
Marx ». Parliamo — in una parola — di quel for- 
midabile intreccio di anticipazione teorica e di spe- 
rimentazione pratica che è stato, lungo tutti gli 
anni ’60, il cammino politico di un «filone » della 
sinistra rivoluzionaria, partito tra gli anni ‘50 e 
gli anni '60 col progetto dj ricostruire una strate- 
gia rivoluzionaria nei paesi a capitalismo avan. 
zato, 

Parliamo di tutto quanto ha costituito in que- 
sti anni i) nostro leninismo, il nostro atteggia- 
mento fino in fondo marxista e leninista, e che 
solo l’ottusità tardocomunista, la rozzezza teorica 
da paleomarxisti e il fondamentale segno revisio- 
nista che l’ideologia del movimento operaio oppor- 
tunista ha seminato e profondamente radicato an- 
che dentro il movimento di classe ha potuto far 
scambiare per economismo e per « operaismo ». 

Ma tant'è: frequentare il futuro è comunque 
adultero rispetto al presente, e questo «peccato » 
d: leninismo ci è costato un lungo ostracismo prì- 
ma che le nostre ipotesi fossero verificate dalla 
forza dell'esperienza dell'autonomia operaia, 

Non e dunque per rivendicare }a nostra primo- 
genitura «operaista », che ci sembra opportuno 
sottolineare alcune divergenze tra il compagno Ma- 
gri è noi; non e con la suscettibilità a: chi sa 
a; avere le carte anche troppo in regola, o con 
la jattanza di chi rifiuta di sentirsi ripetere una 
lezione e fare una morale che troppo spesso ha 
fatto ad altri, che siamo in disaccordo con Magri 
quando ci ricorda cose che sono state per noi regole 
fondamentali di comportamento politico, di stile di 
lavoro, di atteggiamento teorico (la capacità di 
comprendere e di esaltare }a funzione politica del- 
la lotta ecoLomica, la concezione de) processo ri 
voluzionario — per un lungo periodo —, come stra- 
tegia rivoluzionaria degli obiettivi, la visione della 
rivoluzione come sintes; organizzata dei bisogni de- 
glì sfruttati, l'assunzione dello Stato per quello che 
tendenzialmente è i) suo ruolo nel moderno capì 
talismo —, Stato come capitalista collettivo, Stato 
pianificato come capitale sociale, come imprendi 
tore complessivo, e non più solo come « comitato 
d'affari» della borghesia, come organo tecnico di 
repressione delle classi dominanti, etc. —, la corret- 
ta individuazione di un rapporto fra organizzazio- 
ne rivoluzionaria e composizione politica di classe, 
di un rapporto determinato lotte / partito / rivolu- 
zione). 

Queste sono per noi fondamentali att>ggiamenti, 
preliminari a qualsiasi possibilità di impostare i 
problemi da un punto di vista operaio; ma è la 
loro riscoperta e l’attenzione privilegiata che si ri 
volge a questa normale pratica della linea di mas- 
sa quale l'abbiamo fino in fondo sperimentata ne- 
gli anni '60, che ci sembra un errore, una esita- 
zione tardo-operaista, un falso problema, 


ID ® PROPRIO perché l'ipotesi che abbiamo lan- 
ciato 10 anni fa è stata verificata ed ha 
vinto, che si impone ora un terreno in- 

teramente nuovo, che allora avevamo soltanto anti- 

cipato, e che comunque oggi è alla portata, non 
più della previsione teorica, ma dell'organizzazio- 
ne pratica. 

Se 10 anni fa il problema era: come determi. 
nare la crisi politica del sistema capitalistico nei 
paesi a capitalismo avanzato, ora che la lotta eco- 
nomica offensiva della classe operaia, l’organizza- 
zione dei bisogni materiali delle masse proletarie, 
di tutto il «lavoro dipendente », l'arma micidiale 
del salario e della lotta contro il lavoro si è dimo- 
strata in grado di inchiodare il capitale alla crisi, 
di determinare Ja crisi politica del dominio capi 
talistico, oggi è proprio a partire di qui, e solo di 
qui, a partire da questa ipotesi teorica che dieci 
anni di lotte operaie hanno trasformato in una 
certezza pratica, che si pone il problema: come 
trasformare la crisi capitalistica in crisi rivoluzio- 
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litici dell'autonomia, non puo che determinare la 
apertura di un livello di scontro più alto, che inte 
ressia chrettamente le strutture del potere. 

Qualcuno può sostenere che a questa scadenza ;a 
ciasse operaia non è pronta, perché non possiecìe i] 
controllo tattico sui suoi movimenti. Ma è proprio 
questo il nodo che ci proponiamo d. sciogliere, {,..) 

Su questa discriminante chiamiamo tutte le forze 
rivoluzionarie, escludendo solo chi sì esclude, civè: 
a) chi r.nsa dj; costruire il partito sulla sconfitta 
delle lotte operare degli anni '60; b) chi pensa che 
sia praticabile una fase difensiva politicamente di- 
siinta dalla linea sindacale, 

(...» Le condizioni di massa del contrattacco ope- 
raio sono date: 

la contraddizione fra gestione sindacale e lotta 
operzia si è fatta più netta e chiara a livello di mas- 
sa dopo un anno di gestione sindacale antioperaia 
— dagli accordi Fiat di luglio, a quelli dell'Alfa, 
della Ducati, dell’Italsider; alle nuove piattaforme 
della tregua e della riorganizzazione del lavoro —; 
tutto il peso dell'attacco che i padroni hanno svilup- 
pato nella società può essere raccolto in fabbrica 
e ributtato fuori contro lo Stato dei padroni. 

Il problema vero è costruire la gestione com- 
plessiva di questo processo. 

Si tratta di scoprire strutture intermedie verso 
la costruzione del Partito, momenti intermedi tra 
partito e movimento di massa, che risolvano insieme 
il complesso problema dell'unità delle avanguardie 
«interne » e dell'unificazione dei gruppì organizzati. 

I Comitati Politici sono, per noi, queste strutture, 
E proprio per questo solo nei Comitati Politici, stru- 
menti di organizzazione e direzione dell’attacco ope- 
raio, si puo configurare una « guida » organizzata 
del processo di unificazione della sinistra rivolu 
zionaria. 

(...» Devono gestire tanto la « guerriglia » fabbri. 
ca per fabbrica, che scadenze nazionali di lotta. In 
una fase in cui programmare un ciclo di lotte ot- 
fensive, significa aprire un ciclo di lotte per il po- 
tere, il Comitato si configura come struttura politica 
di direzione, coordinamento ed unificazione politi 
camente armata, tecnicamente e militarmente orga- 
nizzata, capace di muoversi entro un progetto ge 
nerale di direzione politica dell'attacco operaio pre 
ventivo. I Comitati Politici, fuori da ogni visuale 
aziendalistica o di settore, sono strutture « interne » 
alla classe, perché recuperano tutti gli obiettivi del. 
l'operaio massa, dello studente massa, del tecnico 
proletarizzato; «esterne » alla classe, nella misura 
in cui nessuna tematica di rinnovamento dell’orga: 
nizzazione capitalistica del lavoro li puo oggi inve 
stire di credibilità, 

In questo senso, il Comitato non puo ricalcare 
economicisticamente l’organizzazione del lavoro, con- 
figurarsi a partire dal gruppo operaio omogeneo, 
poiché nessuna finalita di gestione alternativa alla 
produzione giustificnerebbe ll passaggio da forme 
aziendali di organizzazione della lotta rivendicativa, 
a forme politiche di direzione di scadenze genera- 
lizzate di lotta. 

L'alternativa di gestione del Comitati non può 
che essere l'alternativa di gesuone del partito; vale 
a dire un programma di dittatura per la distruzione 
del lavoro salariato. 

Costruzione dei Comitati e costruzione di un 
progetto compie:s1vo di partito sono dunque due 
processi strettamente connessi in questa fase deter- 
minata dello scontro: come processo pratico, che 
a partire dalle realtà organizzative esistenti metta 
a punto un piano di intervento adeguato alla sca: 
denze che vogliamo determinare, 

A proposito di questo siamo d'accordo con i com- 
pagni del Manifesto sul rischi della lotta esemplare, 
isolata, che non comunica con l'intero movimento. 
Tuttavia occorre affermare che, come è avvenuto 
negli anni ‘bu, lmiziativa politica e soggettiva deve 
Oggi insistere sulle avanguardie di massa, su al 
cun poli di classe che pussono risultare tramanti 
rispeto all'intero progetto puitico d'attacco. E’ da 
queste situazioni che può e deve prendere corpo una 


ipotesi di organizzazione centralizzata della stessa 
azione dei Comitati. (...) 
Entro il legame che noi individuiamo fra co 


struzione dei Comitati, costruzione del Partito, e 
strumenti organizzativi adeguati per attrontare le 
scadenze dì lotta, riteniamo di dover dare subito un 
giudizio sul problema del giornale quotidiano che ì 
compagni del Manifesto stanno preparando. 


Il giudizio di Potere Operaio è per molti aspetti 
positivo, nella misura in cui, oggi, organizzazione 
Gperala a fronte delle scadenze che ci proponiamo, 
significa anche organizzazione tecnica, materiale; si- 
gnitica capacità di controllo e diftusione dell’infor- 
mazione, come uno degli strumenti necessari a dare 
credibilità al progetto all'interno dell'intero movi 
mento; siamo perciò compietamente d'accordo sul 
Sigmticato politico e su tempi dell'operazione, Le 
nostre critiche vanno piuttosto al rischì che presenta 
il fatto che un quotidiano sì presenta come l’imzia 
tiva di gruppo proprio a tronte di una scadenza 
come questa di contronto e progetto per l’aggrega- 
zione politica delle avanguardie Pensiamo che que- 
sti rischi possano essere superati solo se il giornale 
sarà strettamente aderente al percorso della costru: 
zione dei Comitati e dell’unificazione delle forze, 


se esprimerà in ogni momento la direzione effettiva 
del processo di unificazione delle forze, e le sca 
denze operative che i Comitati appronteranno, se 
una direzione politica effettiva — anche formalizzata 
-—— verrà esercitata sul giornale da parte di un mo- 
mento di centralizzazione dei Comitati Politici, che 
dobbiamo assolutamente costruire. (...) 

Altre esperienze degli anni passati, in particolare 
quelle marxiste-leniniste hanno misurato le lacera- 
zioni e le frustrazioni di un progetto di partito che 
si anticipava ed estraniava rispetto a scadenze di 
classe, ponendo al primo punto l’unificazione ideo- 
logica, impedendosi di leggere nella realtà di classe 
e nelle sue trasformazioni, e di verificare a questo 
livello i modelli storici adottati. 

Non siamo sulla via di compiere questo errore; 
tuttavia non dobbiamo compiere l'opposto: pensare 
che oggi sia sufficiente — come altri compagni so 
stengono — un incontro delle forze rivoluzionarie 
nelle fabbriche e nelle piazze, secondo scadenze im- 
poste dallo stesso movimento. 

Non possiamo pensare che questo av- 
venga senza un progetto politico che d'altra parte 
riteniamo essenziale per una modificazione qualita 
tiva e quantitativa, in questa fase del rapporto 
avanguardie - masse, per costruire una gestione ri- 
voluzionaria delle lotte. Allo stesso modo in cui 
è stato per noi progetto politico l'esaltazione degli 
obiettivi autonomi di classe, la volontà di fornire 
strumenti di generalizzazione al movimento, di sal 
dare la lotta studentesca in modo organizzato alla 
strategia operaia. 

Percio proprio in questa fase di svolta nel mo- 
vimento sul ruolo dell'autonomia, riteniamo fonda- 
mentale il comportamento delle forze soggettive, so- 
prattutto delle forze che hanno raggiunto una di- 
mensione nazionale di organizzazione. 


FINZI 
(Comitato Politico 
di Porto Marghera) 


Il settanta resta l’anno del rifiuto della pace 
sociale, Un rifiuto ancora in gran parte spontaneo, 
ma che segna comunque la continuità della lotta 
sugli obiettivi operai. 

Lalla Fiat a rorto Marghera, gli operai vogliono 
lottare non certo per le ruorme, ma per l’elumina- 
zione celle categorie, per le 36 ore, per la parità 
completa fra operai ed impiegati, per ìl salario tutto 
in paga base, con aumenti inversamente propor- 
zionali. 

Negli ultimi mesi dell’anno, alla « Petrolchi- 
mica » di Porto Marghera gii operai hanno rilan- 
ciato la lotta sulle 36 ore e Sulle qualifiche. Aula 
«Sava » è stata presentata una piattaforma di at- 
tacco sull'orario, sulle qualitiche, sulla parità nor- 
mativa. All’«Italsider» gli operai portano avanti 
una linea molto piu dura di quella del sindacato 
Sulle qualifiche, sugli incentivi, sull'orario e sul sa- 
lamo. Alla « Sirma» cresce una dura critica ope- 
raìla sul supersfruttamento e sulle incredibili con- 
dizioni di nocività delle lavorazioni, e tutto cio in 
aperto contrasto con la posizione di alcuni membri 
della Commissione Interna. 


La situazione di classe 


a Porto Marghera 


Questo il quadro sintetico della situazione negli 
ultimi mesi del ‘70. 

Si può parlare di «nuovo ciclo di lotte »? Per 
certi aspetti sì, anche se grossi limiti esistono an- 
cora. 

Il passaggio dall'autonomia all’organizzazione è 
difficile. Dobbiamo attualmente misurare la nostra 
forza su un terreno che non puo più essere solo 
Gi reparto o solo aziendale. La richiesta operaia di 
organizzazione deve essere raccolta nell’organizza- 
zone di una scadenza generale di lotta che coin- 
volga tutta Porto Marghera. Questa scadenza gene- 
rale deve contenere tutto l'arco degli obiettivi del- 
l'autonomia per quanto riguarda salario, orario, 
eliminazione delle qualifiche, proprio per battere 
la settorializzazione delle lotte imposta dal sinda- 
cato. 

Questa scadenza generale deve far maturare un 
nuovo livello dì scontro, formare nuovi quadri po- 
litici che abbiano una capacità di direzione del 
movimento, che siano in grado, non di inseguire la 
spontaneità, la dinamica delle lotte di reparto, ma 
di provocarle e di generalizzarle. Nelle fabbriche di 
Porto Marghera va organizzata una guerriglia ge- 
neralizzata come tessuto connettivo, dentro cui può 
marciare l’organizzazione di una fase generale di 
lotta. 

Le due lotte più significative che si sono svolte 
quest'anno — la lotta contrattuale della « Chatil- 
lon » e la lotta degli operai delle imprese — hanno 
mostrato fino in fondo i limiti dell'autonomia e 
della spontaneità. 

La «Chatillon » è stata la prima fabbrica in cui, 
nel ‘69, si è sviluppata una lotta per le 36 ore, per 
la parità normativa, la riduzione delle qualifiche. 
Ma per quanto « dì sinistra » sia stato il sindacato, 
per quanto dura la lotta, gii operai — dopo ripe 
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naria, come far passare la lotta di classe operaia 
dal terreno del salario a quello del potere, come 
praticare l’arte dell'insurrezione e la scienza della 
rivoluzione, come arrivare alla distruzione della mac- 
china dello Stato, alla conquista del potere, alla 
dittatura operaia, a partire dalle forme, dai modi 
e dagli obiettivi con cui la nuova composizione di 
classe operaia ha determinato questa crisi capita- 
listica. 

Perché questo è quanto oggi vogliono gli ope- 
rai; tutto il resto — tutto quello che viene prima 
— hanno imparato fino in fondo a farlo, e sanno 
farlo benissimo da soli, come spontaneità, come 
autonomia, senza bisogno dell'organizzazione rivo- 
luzionaria. La classe operaia in Italia oggi è tanto 
forte che non ha bisogno del partito — né di 
quelle pallide allusioni al partito che sono i 
«gruppi» — per inceppare il meccanismo deli'ac- 
cumulazione, per bloccare lo sviluppo, per determi 
nare la crisi, Ma: e poi? La riqualificazione di una 
funzione di avanguardia oggi sì colloca tutta in- 
teramente a questo livello. Da tre anni gli operai 
in Italia producono e riproducono il loro « maggio 
strisciante »; quello che non sono in grado di dare. 
che sp:tta all'organizzazione di partito, all’organizza- 
zione rivoluzionaria, è il colpo di maglio decisivo. 

Il problema di oggi non è più solo il movimen- 
to, ma i partito. Come il problema di domani 
non sarà più solo il movimento e il partito, ma 
il potere, il problema di come il possesso dj tutto 
il potere, la dittatura operaia, può funzionare non 
per la gestione di una fase dello sviluppo capita- 
listico da parte dell'articolazione operaia del capi- 
tale, ma per l'avvio del processo di distruzione 
della legge del valore, cioè delle regole dell’econo- 
mia politica, cioè del lavoro salariato, cioè del mo- 
do di produzione capitalistico, 

Ecco, compagni del Manifesto: non lasciatevi 
affascinare dalla smagliante evidenza — ora che 
è stato dimostrato — de] teorema «operaista », 
dalla forza di questa ipotesi che i «bolscevichi » 
comparsi una prima volta nel febbraio del '61 han- 
no praticato con disperata fermezza e perseguito 
per 10 anni fino alla dimostrazione. Oggi il pro 
blema è un'altro. Oggi non la continuità ci inte 
ressa, ma il punto di rottura, la forza di determi- 
narla. Oggi ci interessa sperimentare fino in fondo 
la contraddittorietà fra lotta per il salario e lotta 
per il potere, come chiave teorica del passaggio al 
l'organizzazione. Questa — della rottura e del sal. 
to — è la sola continuità non bastarda che ci 
interessa ritrovare con la nostra storia. 

«Noi siamo convinti — dice il compagno Ma- 
gri —, e in questo noi oggi rinnoviamo profon- 
damente la tradizione del pensiero rivoluzionario, 
che it solo modo di fare la rivoluzione oggi in un 
paese dell'Occidente sia quello di non attendere 
una crisi rivoluzionaria per inserirvi l'iniziativa di 
un gruppo di quadri ideologicamente preparati, ma 
sia quella di costruire questa crisi rivoluzionaria e 
dj provocarla innanzitutto attraverso una crescita 
qualitativa e quantitativa dello scontro di classe 
all'interno della struttura produttiva. (...) Infatti, 
se il problema decisivo per la costruzione di una 
alternativa rivoluzionaria vincente è quello dell'uni- 
ficazione e della politicizzazione della classe operaia, 
in una fase in cui |] proletariato nella sua imme- 
diatezza sociologica è sempre più diviso —, questo 
proletariato può unificarsi e politicizzarsi solo at: 
traverso una crescita politica delle sue lotte ri- 
vendicative. Il valore delle lotte dj questi ultimi 
10 anni sta proprio in questo: che abbiamo intra- 
visto la possibilità che — partendo dagli obiettivi 
rivendicativi più materialmente corposi ed imme- 
diati — si arrivi ad una contestazione generale 
del potere capitalistico nella fabbrica e nella 
società », 

Salta agli occhi — e non c'è che da ascriverlo 
ai fatti positivi — l'omogeneità con quanto noi 
siamo andati in questi anni affermando: «(...) E' 
questo il nuovo concetto di crisi del capitalismo che 
bisogna mettere in circolazione: non più crisi eco- 
nomica, crollo catastrofico, Zusammenbruch sia pu- 
re momentaneo, per impossibilità oggettiva del si- 
stema a funzionare; ma crisi politica, imposta dai 
movimentj soggettivi degli operai organizzati, attra- 
verso una catena di congiunture critiche provocate 
— nell'unica strategia del ro operaio a risolvere 
le contraddizioni del capitalismo, con la tattica del 
l'organizzazione dentro le strutture produttive del 
capitale (...) » (1965). 

E ancora: «non dobbiamo — dice Magrj — 
diventare dei marxisti-leninisti spurii, non dobbia- 
mo dimenticare che lo Stato borghese è il centro 
motore dello sfruttamento capitalistico non solo 
come Stato separato dalla società (polizia, magi- 
stratura, organi della programmazione); è lo Sta- 
to come capitale sociale che porta il suo attacco 
all'interno delle fabbriche, dei quartieri, dando una 
certa soluzione ai problemi della società, 


Faremmo uno scontro illusorio e perdente se 
non tenessimo presente che lo scontro con lo Stato 
deve essere posto al livello in cui lo Stato capita- 
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tute serrate — hanno dovuto cedere, passare dalla 
piattaforma aziendale a quella contrattuale, subire 
a questo punto altre serrate, con le quali il pa- 
drone intendeva piegare definitivamente le avan- 
guardie di fabbrica. La gestione sindacale di que- 
sta fase di lotte a Porto Marghera va denunciata 
fino in fondo, per le sue caratteristiche stretta- 
mente aziendalistiche, per il rifiuto del collega- 
mento con le altre fabbriche se non in termini di 
solidarietà formale, 

La lotta degli operai delle imprese nell'agosto 
del *70, per la sua violenza, per la capacità di ca- 
municarsi al tessuto proletario del quartiere, è sen- 
za dubbio una lotta di tipo nuovo 

La contrapposizione tra gli operai d'impresa (per 
i quali più forte è il peso dell'incentivazione all'auto 
sfruttamento, e che quindi chiedono lo sganciamento 
del salario dalla produzione, la presenza garantita 
— cioè il salario garantito — per tutti, il supera- 
mento dei contratti), e il sindacato (che di fatto si 
comporta da padrone, esigendo la razionalizzazione 
delle imprese e l'applicazione del contratto per in- 
centivare il lavoro specializzato), è aperta. 

Due mesi di iotta gestita dal sindacato, non han- 
no unito gli operai di impresa a quelli di fabbrica, 
non hanno unito nemmeno fra di loro gli operai 
delle imprese. 

Proprio nel momento in cui il tentativo dei com- 
pagni di Lotta Continua di far uscire la lotta dalla 
fabbrica riesce, vengono in luce i limiti di un lavoro 
politico tutto basato sull'agitazione di obiettivi e di 
forme di lotta, senza una prassi e delle indicazioni 
precise sul terreno dell’organizzazione delle avan- 

e. 

Gli scontri durissimi con la polizia, la violenza, 
le barricate, la lotta di strada, pongono tutt’intero 
il problema dell'organizzazione politica, dell’organiz- 
zazione rivoluzionaria di classe, che costruisca la 
scadenza generale di scontro 

La forma della lotta — dal picchetto alla bar- 
ricata, dal blocco della produzione al blocco della 
città-fabbrica — deve oggi essere saldamente le- 
gata a questa prospettiva della organizzazione di 
una fase di lotta politica che trovi nella fabbrica, 
r.ella scuola, nel quartiere, una dimensione politica 
unitaria. 

E' un fatto altamente significativo, però, il fatto 
che la lotta abbia investito il luogo di provenienza 


dei pendolari: lo stesso giorno di Porto Marghera, 


la lotta esplode anche a Chioggia, 

(...) Questa ipotesi di organizzazione operaia sul 
territorio, come strumento di attacco complessivo 
nella fabbrica, nel quartiere, nella scuola, si con- 
fronta con le particolari caratteristiche della con- 
centrazione operaia di Porto Marghera, nella quale 
array una gamma assai articolata di tipi di fab- 

ca 

Di fatto ostacolati nella loro crescita autonoma 
dal sindacato e dal PCI, i consigli dei delegati hanno 
avuto un certo sviluppo, in conseguenza della per- 
manenza dell'insubordinazione e della combattività 
cperaia. Il collegamento stretto fra consigli e sin- 
dacato, la progressiva sindacalizzazione di questo 
strumento e la sua sempre più accentuata subordi- 
nazione ad un progetto di controllo dell'iniziativa 
autonoma da parte operaia, il fatto che il consiglio 
é modellato sulla struttura produttiva, sull’organiz- 
zazione del lavoro, determina una chiusura del Con- 
siglio nell'ambito aziendale, facendone uno stru- 
mento di scomposizione dell’unità di classe. 

Certo, proprio la consapevolezza di queste carat- 
teristiche del Consiglio porta a non sottovalutare 
le possibilità di usare i Consigli come terreno su cui 
far esplodere le crescenti contraddizioni fra inizia- 
tiva operaia e gestione sindacale, e pone ancora una 
volta la necessità di portare avanti dall’esterno dei 
Consigli una linea politica di lotta in fabbrica e a 
livello sociale. 


Ristrutturazione 
del tessuto produttivo 


La risposta padronale e governativa alla persi- 
stente conflittualità in fabbrica, al rifiuto operaio 
di aderire al rilancio produttivo, è immediata, 
non si fa attendere. A un processo di generale ri- 
strutturazione produttiva e allo sforzo di norma- 
lizzazione sociale e politica che si esprime nella 
politica delle riforme, si accompagna un uso anti- 
operaio e intimidatorio della ristrutturazione — che 
è una necessità politica prima che economica — 
per superare la crisi del controllo, della stabilità ca- 
pitalistica. Attacco ai livelli di occupazione, decur- 
tazione del salario, repressione in fabbrica, sono 
le forme di questo contrattacco capitalistico. 

A questo contrattacco collaborano Sindacato e 
Partito Comunista, tentando di dirottare sulla lot- 
ta per le riforme — vuota di contenuti reali — il 
livello altissimo di combattività operaia e di ten- 
sione sociale, 

A Porto Marghera l'attacco padronale viene svi- 
luppandosi con caratteristiche esemplari. Gli altri 
poli industriali del Veneto sono investiti da un 
processo analogo. 

A Conegliano e Pordenone, nel settore degli elet- 
trodomestici, il capitale pubblico attua una massic- 
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cia ristrutturazione, che richiede innanzitutto un 
massiccio aumento della produttività. 

Le lotte del settore metalmeccanico svoltesi nel- 
l'alto vicentino nell'autunno '69 (Smith, Nuovo Pi- 
gnone - Schio), sono culminate nell'autunno *70 con 
l'esplosione violenta della lotta organizzata dal co- 
mitato di base degli operai di Marano. Qui, il qua- 
dro complessivo è quello di una violenza eccezio- 
nale dell'attacco padronale — in una struttura di 
piccola e media industria che vede ridursi le pro- 
spettive di sopravvivenza, 

Per concludere: il processo di ristrutturazione 
in atto nel Veneto sì manifesta in modo gene- 
ralizzato, come attacco al salario, alla occupazio- 
ne, come retroscena antioperaio volto al recupero 
del controllo sull'iniziativa operaia, Per questo, 
al capitale è necessario uno schieramento  poli- 
tico e sociale comprendente PCI e sindacato nuovo 
in funzione di controllo della classe operaia e di 
gestione delle lotte in fabbrica e a livello sociale 
entro limiti compatibili con le necessità dello svi- 
luppo capitalistico. Diviene chiara allora la linea 
del PCI e del sindacato, che lanciano oggi la pa- 
rola d'ordine della difesa della occupazione e del- 
la lotta per le riforme, per riportare da un lato 
la lotta operaia di fabbrica su un terreno più 
arretrato e controllabile, e dall'altro per mettere 
il morso all'insubordinazione sociale, per impedire 
una violenta rivolta proletaria. Pensare di arre- 
stare questa controffensiva capitalistica contro la 
classe operaia con la esasperazione pura e sem- 
plice delle forme di lotta o con il tentativo di 
usare l'autonomia « sociale» della classe operaia 
così come si esprime dentro e contro le istituzioni, 
significa giocare la nostra forza a favore del dise- 
gno strategico del capitale. 


Il comitato politico 
degli operai e dei proletari 


Di qui, l'ipotesi del Comitato Politico. Non co- 
me proposta di federazione dei gruppi, come sem- 
plice argine contro l'attacco padronale. Il Comi- 
tato Politico nasce come strumento organizzativo 
nel breve periodo, per la preparazione di scaden- 
ze generali di lotta e per la costruzione del Par- 
tito rivoluzionario della classe operaia. Strumento 
per l'organizzazione politica di classe, perché l'or- 
ganizzazione oggi è il primo obiettivo che ci per- 
mette di dare uno sbocco reale alle rivendicazioni 
operaie. Nella situazione di Porto Marghera il Co- 
mitato Politico è oggi l'unico strumento reale che si 
contrappone ai troppi discorsi, l'unico che si deve 
riuscire a far funzionare per dare credibilità a una 
alternativa non fatta di semplici parole, Perché? Per- 
ché sfuggire oggi ad un jmpegno preciso di prepara- 
zione di scadenze di lotta per la prossima prima- 
vera significa rinunciare a bloccare di fatto la 
ristrutturazione politica della fabbrica e della so- 
cietà contro gli operai, Perché, una volta capita 
la necessità, l'urgenza di unificare la classe ope- 
raia attorno a obiettivi comuni, si tratta di met- 
tersi a fare e non a predicare la guerriglia in 
fabbrica, 

Questa pratica dell'organizzazione ci trova og- 
gi impegnati, a Porto Marghera e in tutto il Ve 
neto, ad imporre non l'uso del Consiglio di Fab- 
brica, ma lo scontro dentro il Consiglio, Bisogna 
imporre i tempi di una organizzazione che nasce 
da avanguardie operaie decise ad unificarsi sul 
terreno dei tempi e degli obiettivi di lotta. 

Certo i livelli non sono omogenei né a Porto 
Marghera, né nel Veneto, Ma è su questo, sul 
progetto di unificazione dei livelli più avanzati 
che vogliamo misurarci, Per esempio, coordinare 
a Porto Marghera la Petrolchimica, la Chatillon 
e la Sava, significa sviluppare tutta una serie 
completa di iniziative — dai comizi davanti alla 
fabbrica ai cortei interni, dalla lotta di reparto 
alla lotta su obiettivi comuni di più fabbriche 
di settori diversi — con la consapevolezza che 
quella che tanti chiamano « passività operaia » può 
essere rotta, perché esprime solo mancanza di 
riferimenti politici e organizzativi alternativi al 
sindacato, In questo senso la passività operaia va 
rimossa anche con l'indicazione specifica dell'uso 
della mobilità di fabbrica e della pratica dell’in- 
subordinazione, Quest’uso della mobilità — del re- 
sto imposto dalla stessa ristrutturazione capita- 
listica — può consentire alle avanguardie il supe- 
ramento della settorialità e dell'isolamento delle 
lotte. 

Compagni, oggi spezzare la linea repressiva del- 
le riforme è il nostro compito, un compito imme- 
diato. Uscire dalla lotta difensiva, cioè dalla lotta 
per la difesa del posto di lavoro e per l’'applica- 
zione del contratto, e proporre agli operai di scon- 
trarsi sul salario tutto in paga base, sugli aumenti 
inversamente proporzionali alla qualifica, sulle 36 
ore con aumento degli organici, sulla parità com- 
pleta jra operai e impiegati: su piattaforme di 
questo tipo, nell’organizzazione di queste lotte, gior- 
no per giorno, fabbrica per fabbrica deve avvenire 
l'unificazione e la crescita organizzata delle avan- 
guardie. Il Comitato Politico ne è lo strumento. 
Bisogna passare dalla costruzione di Comitati Po- 
litici di zona al loro coordinamento nazionale denr 
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IL NOSTRO PUNTO DI VISTA (Seguito da pag. 7) 


listico lo esige, cioè a livelio 1 tutte le strutture 
in cu si articola il potere capitalistico su tutta la 
società ». 

gmerge ancora con evidenza questa raggiunta 
omogeneità di punto di vista; «(...) Al livello più 
alto dello sviluppo capitalistico (Q.R. 3, 1963) — 
il rapporto sociale diventa un momento del rap- 
porto di produzione, la società intera diventa una 
articolazione della produzione, cioè tutta la societa 
vive in funzione della fabbrica e la fabbrica estende 
il suo dominio esclusivo su tutta la società, Il rap- 
presentante general: della società è ora veramente 
il capitale sociale (...) E' su questa base che la 
macchina dello Stato politico tende sempre più a 
identificarsi con la figura del capitalista collettivo, 
sempre più diventa proprietà del modo capitalisti. 
co di produzione e quindj funzione de] capitalista. 
I) processo di composizione unitaria della società 
capitalistica, imposto dallo sviluppo specifico del 
la sua produzione, non tollera più che esista un 
terreno politico formalmente indipendente dalla re 
te de; rapportì sociali. (...) A questo punto non 
è più soltanto possibile. ma diventa storicamente 
necessario piantare la lotta generale dentro il rap 
porto sociale di produzione, mettere in crisi la 
società borghese dall'interno della produzione ca- 
pitalistica ». 


YCCO: siamo partiti dj qui, Ma se il discorso 
L operaio è sempre stato — per noi — un di. 
scorso politico, di organizzazione politica e 
di potere politico. oggì dobbiamo accettare e far 
valere le conseguenze di quanto abbiamo sperimen- 
tato in questi anni. Guardare indietro, a questo 
punto, non serve molto. « Chi vuol rappresentare 
un qualsiasi fenomeno vivo nel suo sviluppo deve 
inevitabilmente e necessariamente affrontare il 
dilemma: o precorrere i tempi, o ritornare indie- 
tro » (Lenin), 

Si tratta di accettare questa regola, compagni, 
e di imporla al processo organizzativo che stiamo 
costruendo 

La lotta economica degli operai, nel punto in 
cuj ha dimostrato tutta la sua forza, tutto il suo 
pouvenziale rivoluzionario, proprio a partire da quel 
punto ha incontrato la sua miseria, il suo limite. 

«In termini puramente economici, cioè dal pun- 
to di vista borghese », scrive sempre Marx, per di- 
re cne sul terreno della competizione economica gl 
opera) vengono in definitiva sconfitti, che su questo 
terreno non hanno altra possibilità che quella di 
migliorare le condizioni del proprio sfruttamento 

Se dunque è unottica interamente politica que. 
la con cui riguardiamo alle Jotte operaie degli ann: 
"6u, non possiamo non accettare |l salto di terreno 
che lo scontro politico tra operai e capitale ha 
Oggi conquistato, 

Noi crediamo — e non da oggi — che i] per 
corsu dell'autonomia, il percorso dell'autonomia 
senza organizzazione rivoluzionaria e senza scontro 
di potere. sia stato interamente consumato. 

E' su questa valutazione che sì deve andare ad 
un chiarimento: «Noi: crediamo — ha detto Magri 
— che questo itinerario non sia ancora concluso, 
e questa probabilmente è una differenza fra noi e 
i compagni di Potere Operaio ». 


Alla Conferenza operaia nazionale erano rap- 
presentate 76 situazioni operaie organizzate dal 
"Manifesto”, 68 situazioni operaie organizzate da 
"Potere Operaio”. 


Sono intervenuti i compagni: 

Serafini (per il Coordinamento nazionale del 
"Manifesto”); 

Magnaghi (per la Segreteria nazionale di P.O.); 

Operaio della Piaggio di Pontedera; 

Operaio di Verbania; 

Operaio del Comitato Politico FIAT; 

Operaio del Comitato Politico di Porto Mar- 
ghera; 

Operaio della Sasib di Bologna; 

Operaio della Pirelli Bicocca di Lotta Continua; 

Pintor del Manifesto; 

Operaio dell'ATM di Milano; 

D'Almaviva di Potere Operaio; 

Franconi di Potere Operaio di Torino; 

Operaio di Roma; 

Operaio del collettivo edili di Roma; 


Studenie della corrente proletaria dei lavorato 
ri studenti di Milano; 


Operaio del collettivo edili di Ercolano; 
Operaio della Sasib di Bologna; 
Operaio della Rhodiatoce di Verbania; 
Vewmicelli del Manifesto di Verbania; 


Marongiu del Comitato Operaio di 
Torres; 


Piperno di Potere Operaio; 

Tecnico del collettivo Enel di Roma; 

Magri del Manifesto. 

Dieci compagni, in rappresentanza di altrettan- 


te situazioni d'intervento, hanno presentato inter- 
venti scritti. 


tro l'ipotesi di centralizzazione dell'intervento po- 
litico. Quesia è l'esigenza ormai maturata sotto la 
spinta della necessità di generalizzare l’esperienza 
di Porto Marghera, di collocare diversi interventi 
nell'area regionale nel quadro di una strategia omo- 
genea, per tar fronte all’altrettanto omogeneo at- 
tacco padronale. Tra l’altro è a livello territoriale 
che possono essere colte oggi le occasioni di inter- 
vento sociale nel modo corretto. Cioe senza giu- 
stapporre meccanicamente un intervento in fab- 
brica a un intervento nel quartiere, a uno nella 
scuola, poiché non si fa altro che accettare una 
struttura segregativa della società che parcellizza 
il suo livello di lotta. Certo il Comitato Politica 
nasce e sta crescendo con limiti e difficoltà, ed 
è altrettanto certo che l'assenza di generalizzazio- 
ne di questa esperienza ne riduce la capacità di 
crescita. Noi crediamo che il Convegno anche in 
rapporto a questo problema debba dare delle in- 
dicazioni unificanti. 


Operaio Pirelli 
di Lotta Continua 


Alla Pirelli abbiamo portato avanti un processo 
di organizzazione uelle avanguarale interne di iab- 
brica, cne rifiutano la logica sindacale, con la 
creazione nei singoli reparti di nuclei politici coor- 
dinati tra di iorv. Questo processo organizzativo 
nato dopo la fine dell'illusione di un uso politico 
uelié strutture dei delegati, è preceduto da una 
uscila in massa delle avasuguardie operaie aa queste 
strutture. Il rifiuto aegli organismi sindacali non 
e stato quindi un riuiuto uell'organizzazione n 
tavblica, ma ha rappresentato al contrario l'inizio 
di un'alternativa ai organizzazione operaia all'in 
ternv della fabbrica. 


Questa organizzazione che ha come obiettivo, 


principale la rottura della periodizzazione con\rat- 
tai uela lotta vperata Ilinora dal sindacale, è 
Cai allerizzata da una dimensione politica compics 
siva, lissa assume quinal come spazio proprio ni 
invi vento e di organizzazione anche 1l cerrerce 
esterno alla fabbrica. Partendo dalla convinzione 
che sul tema qel riiluto ael costi sociali non pa 
gainento dei fitti, dei trasporti, dei costi den2 
scuola) è possibile creare un collegamento reale, 
10n saeclogico, tra operai e studenti, vengono pro 
IMo»ii, Liel Quartieri di residenza aegii operai della 
Pelli, nuclei politici che trovano il loro punto 1 
meimento neue scuote, 


Anche alla Pirelli 11 problema dell'aggregazion* 
dele organizzazioni rivoluzionarie è al centro ati 
linturesse delle avanguardie operaie. E' chiaro pero 
che l'unità non si costruisce su una serie di episodi 
isQlati, ma su un programma politico, e deve avere 
ls sua verifica nella lotta sia dentro che fuo.» 
la fabbrica. 


Lopo due anni di lotta, di scontro quotidiano 
conuo l'organizzazione gelio siruttamento in tab 
brica, la nuova classe operala si pone direttamen-e 
il probiema dello sbocco politico della lotta, rifiu 
tanav venti anni di pratica sindacale tendente a 
lasCI6 la politica tuorli dei cancelli della tabbrica 


I° problema centrale della costruzione dì una 
sinistra rivoluzionaria forte e unitaria e quello dì 
duale una risposta ageguata, in termini dì organi? 
zazione, al livello politico raggiunto dalla lotta 
operzia; i nuclei politici possono essere un prim. 
moniento di questo processo. 


PINTOR (Il Manifesto) 


+... Nvl non ci riteniamo ancora soddisfatti di 
come na proceduto l'aggregazione fra le Iorze aella 
suustra di classe, anche se essa ha fatto molti 
Pusol avanti. Da parle nostra ci impegniamo oggi 
a non trascurare nulla che accelerì questo processo. 
Dobbiane rendere più esplicito di quanto non ab- 
Diamo tatto finora il traguardo della formazione 
di un punto al riferimento alternativo organizzato 
per il movimento, il traguardo del Partito Rivo- 
luzionario. 

Né la spontaneità può più da sola aiutarci, né 
possiamo pensare di ritirarci dallo scontro, conge- 
lando ie forze in attesa di momenti migliori. 


se il processo di auto-vrganizzazione dai vasso 
trova espressione in questa forma organizzativa in- 
terinegla cne sono 1 comitati politici, tuttu questo 
deve paralietamente essere illuminato dalla pro- 
Spetliva di una forza capace di generauzzare 1l 
inovimento, 

Uu passo concreto in questa direzione è rap- 
presentato dalla decisione di uscire con un gior- 
nale quotidiano, Nol 10 pensiamo come strumento 
del inovimento di lotta, sua espressione e riflesso, 
strumento di intervento e di orientamento per- 
manente, 

Esso dovrà non solo diventare strumento di 
uniiicazione, ma nascere come strumento di unifi- 
cazione e se finora non è stato possibile coinvolgere 
tutte le forze di ciasse in questa opera, oggi è 
questa la cosa da fare: aprire una discussione per 
un lavoro comune attorno a questo strumento, 


£u questo punto mi è sembrato di cogliere, 
NEg.i ille. veul uti Colupagili, una certa Ulitiueriza. 
Vog.uv quindi aggiungere che la garanzia vera del 
carattere unificante e del fatto che il giornale non 
pouvra non essere strumento del movimento, sta 
nei ratto che, se non sarà così e non nascerà così, 
morirà. 

Yerché è impensabile che un'operazione di que- 
sto tipo riesca se non deriva da una domanda 
reale, da un bisognv oggettivo e se non risponde 
a questo bisogno; questo spazzerà via qualsiasi 
possiolle difetto d'impostazione o di origine. 


Operaio della 
Rhodiatoce (Verbania) 


Lo sciopero e l'occupazione della Rhodia, nel 
marzo del ‘69, anticipano il periodo delle grandi 
lotte operaie, culminate nell'autunno caldo. 

Lu sciopero del settembre-ottobre 19/0 anticipa 
nella sua qualificazione politica e drammaticità le 
lotte dell'autunno-inverno. Il carattere principale 
di queste lotte non è tanto la richiesta di aumenti 
salai.ali, quanto l'attacco all'organizzazione del la- 
voro all'interno della fabbrica (orario, qualifiche, 
cottimo, condizioni ambientali). Questi obiettivi pon- 
gono ai centro della lotta il rapporto uomo-produ- 
zione, pongono gia oggi il problema di un nuovo 
asseiuu sociale: la società socialista. 

Questa lotta sì situa in una lase di controf- 
feusiva padronale, in un momento in cui le parole 
a ordine pavrovnal sono 1aumento daella proautti. 
vita, ‘imposizione aella pace sociale, l'aumento dello 
Siruùvainento in rapbrica. Coll aggravalsnento liscale 
del cecretone ì pagroni tentano di annullare gli 
aumeilti salariali conquistati Qagli operai. 

Come specchio per le allodole | padroni pro- 
Inettono ie ruorine, cne sono tanto Lusignificanti 
da non cambiare la condizione operala luori ualla 
laborica. 1 singacavi trautano iniscerlosameLive con 
il governo sulle riforme e il PCI accetta ia parola 
QU viullie Ul aAuinesrv aella produttività «quali. 
cal ». ‘l'ale collaborazione è risultata cmiara anche 
Neua cQiscussione pairramentare sul uecrevone, ap 
provato con l'pporto determinante del PUI. 

Questo atteggiamento del PCI e de) sindacato 
è dewerminante per l'isolamento delle lotte operaie 
nelle siugolie azienGe, 

La lotta della Rhodia è partita contro l'orga- 
nizzazione ael lavoro in rabbrica, contro il tenta- 
tivo pauronale di restaurare il suo dominio in 
fabbrica passando attraverso la dqistruziune dei 
livel! di potere conquistati dagli operai. L'assem- 
biea del l ottobre aeciueva, uopo oltre 2v giorni, 
di continuare lo sciopero ad oltranza, non inti- 
inorila ua un migliaio dì poliziotti che presiaravano 
Verbania. 

La lotta, giunta ad un livello violentissimo, si 
doveva spostare non più contro il padrone thoaia, 
ma contro 10 stato vvguese. A questo punto gli 
Opci ai della Rhodìia pagano il loro isolamento po- 
LiliCO € sSIiNgaAcMIE;  pasaàNo una repressivue cne 
coipisce molti importanti dirigenti della lotta (100 
denunce e varì mandati di cattura); le lorze op- 
portuniste dopo ia repressione, premono pesante- 
mente per li ristanpiimento aella tregua. L'inizia- 
tiva della generalizzazione della lotta, bloccata dal 
Sinaacato, viene presa In aicune situazioni aai 
compagni del Manifesto, A Verbania una torte 
MailucovaZioLie si cuuciude con la precisa volontà 
di continuare lo sciopero ad oltranza fino alla libe- 
razione del compagni arrestati. li giorno aopo 
l'asseraublea operaia vede la partecipazione aì quattro 
segrevari nazionali di categoria, cne promettono 
un a.cordo con la conquista di massima di tutti 
ì puliti e uno sciuperu nazionale Qi settore, nel 
caso non vengano iiberati 1 compagni in galera, 
Ma 1 sinaacati non mantengono le pivinesse, Lopo 
due inesi di trattativa, l'accordo concede una pe- 
Santissima aeroga sull'orario e non tocca atratto 
gli voiettivi principali della lotta. 

La alresa dala repressione, affidata alle istitu- 
zioni rappresentative invece che alla lotta, dimostra 
il suo lauimento cumpieto. 

Ail'inverno della tabbrica il padrone tenta di 
restautare 1) clima precedente alla lotta del marzo 
‘69, u. distruggere il potere e l’organizzazione ope- 
raia. ll piano del paarone è quello di 1ar passare, 
attraverso la repressione e la deroga sull'orario, un 
aunento qaello siruttamento e una ristrutturazione 
Gel iavoro, senza passare attraverso un aumento 
geli uccupazione. 

li, questo momento di attacco padronale non 
bisogia cercare lo scontro frontale, ma una guerra 
di muvunento, E’ quindi necessario creare nuovi 
suumenti di organizzazione, l'assemblea, se e un 
momento importante di democrazia e partecipa- 
zione vperaia, non e uno strumento permanente 
ai eivborazione politica. 

La presenza delie avanguardia operaie va orga- 
nizzata: vanno formati i comitati politici che rac- 
colgono i militanti delle varie organizzazioni d'avan- 
Bua. ua. L'esperienza dei comitati politici è già nata 
alla Rhodia ma si è dimostrata inadeguata perché 
formata in massima parte da compagni esterni 
alla fabbrica, 
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Si è decisa la costituzione di un Comitato 
politico iormato da culupausiu Operai della Khoaia; 
su yuesto terreno sì puo sviluppare l'iniziativa poli- 
tica per la ripresa delle lotte di fabbrica. La possi- 
bilità della creazione di un nuovo fronte prole- 
tario è legata alla creazione di un coordinamento 
nazionale di questi organismi. 


PIPERNO 
(Potere Operaio) 


(..) Tendiamo a riassumere la situazione in 
questi termini: da una parte abbiamo avuto nelle 
fabbriche italiane, nelle scuole italiane, una crescita 
politica senza precedenti; dall'altra abbiamo una 
sivuazione di stallo — se non di vera e propria 
miserla — del risultato rivendicativo. 

Ora, con una situazione come questa, è impos- 
sibile proporre la mera difesa delle conquiste ope 
raie, |a difesa dell'equilibrio raggiunto, O siamo in 
grado di spostare ulteriormente avanti l'equilibrio 
generale del paese, oppure non si resta fermi, ma 
si torna indietro. 

(..) E' a partire da queste affermazioni che 
Potere Operaio elabora il suo discorso sulla ne- 
cessità dell'aggregazione politica e della costruzio- 
ne del partito, 

L’aggregazione politica si dà solo come capaci. 
tà di rispondere a una domanda reale de] movi. 
mento: la riunificazione politica del proletariato è 
da una parte la premessa dell'aggregazione delle 
avanguardie, e dall'altra questa stessa aggregazio. 
ne delle avanguardie può costituire un formidabile 
acceleratore dei processo di unificazione politica 
del proletariato. 

La vera domanda politica dei quadri operai e 
studenteschi (che coinvolge anche ampi strati del- 
l'area riformista) è quella di poter disporre di 
un'organizzazione con una dimensione tale da inci- 
dere nei processi di lotta in corso ne] paese, 

(...) Attorno a chi, come soggetto, è possibile 
soddisfare questa esigenza? Non ci sono dubbi, il 
personale politico attorno a cui è possibile inne- 
scare questo processo è quello dei quadri usciti 
dalle lotte operaie e stud:ntesche del '68-'69, 

Constatiamo però che esiste una separazione tra 
i quadri politici delle forze rivoluzionarie e le lotte 
operaie. Soprattutto perché dj fronte a una lotta 
di classe,che nei suoi termini oggettivi ha percorso 
l'intero arco che va dalla lotta d'azienda alla con- 
trapposizione contro lo Stato, la nostra proposta e 
pratica organizzativa si è fermata a livello azien- 
dale, senza riuscire ad essere a livello nazionale 
che un coordinamento «a posteriori » di esperien- 
ze locali. 

C'è l'urgenza, per gli operai, di costruire una 
esperienza pratica che sia piantata nel livello a 
cui si è portato lo scontro nel corso de] "70, — 
fatto preliminare per concepire l'aggregazione del- 
le avanguardie, Questa esperienza pratica deve 
avere una dimensione nazionale, Essa deve giocarsi 
in un'offensiva operaia centrata sulla tematica — 
che non è solo di Potere Operaio, ma della massa 
dei quadri operaj di fabbrica: riduzione dell'orario 
di lavoro, abolizione delle qualifiche, abolizione de) 
cottimo. 

Questa esperienza deve articolarsi a livello azien- 
dale nella lotta quotidiana alla controffensiva pa- 
dronale, nella capacità di riempire Jo spazio la 
sciato vuoto dallo spostamento del sindacato sul 
terreno esclusivo delle riforme e dalla decomposi. 
zione dei consigli dei delegati. Abbiamo bisogno 
di organismi nuovi a dimensione territoriale che 
riescano a intervenire su tutto quanto riguarda il 
salario reale degli operai (fitti, trasporti, ecc). Su 
questobiettivo di lotta contro } costi sociali abbia- 
mo assistito in questi mesi a una mobilitazione di 
massa. 

(..) Momento essenziale di questa organizzazio- 
ne di massa è la sua capacità di tradurre in rap 
porto di forza, (nella difesa armata del quartie 
re), le conquiste proletarie. 

I Comitati politici delle fabbriche e dei quartieri 
devono avere la capacità di presentarsi come un 
unico Comitato Politico a livello nazionale, unico 
e centralizzato, come indicazione, parole d'ordine, 
capacità organizzativa, Essi sono organismi a dop. 
pia anima, organizazzioni della lotta — organizza- 
zioni, quindi, di movimento — e sedj di matura- 
zione dei quadri di partito, L'ambivalenza dei Co- 
mitati Politici è l'ambivalenza reale della situazio- 
ne che richiede un’organizzazione di movimento, 

E’ impraticabile ogni via che propone l'unità 
ideologica a priori (che ha dimostrato il suo fal- 
limento storico nell'espèrienza M.L.). E' impratica- 
bile però anche ogni via che propone l'aggregazio- 
ne come fatto empirico quotidiano, come rispon- 
denza ai bisogni quotidiani del lavoro politico: die- 
tro c’è un'ipotesi di aggregazione cieca ed oppor- 
tunista, a carattere difensivo, come risultato di 
un'imposizione del nemico di classe, 

Si tratta Invece dj un progetto aggregativo ca- 
pace di crescere nella misura in cui cresce un’of- 
fensiva operaia nellé fabbriche: costruzione di una 
offensiva degli operai italiani e costruzione del 


partito sono due cose che coincidono. Solo la pre- 
senza diretta, materiale degli operai in qu.sta or- 
ganizzazione può dargli la credibilità di un pro. 
getto politico. 

Ogni operaio oggi è cosciente che la lotta sul 
salario in fabbrica si scontra non più solo con il 
singolo padrone, ma in maniera sempre più diret- 
ta con ‘o Stato, come unico erogatore di redditi, 
come regolatore e amministratore diretto della ge 
stione capitalistica, 

Proponiamo da qui a un mese un primo conve 
gno dei Comitati Politici per darsi una struttura 
organizzativa e una centralizzazione nazionale. Que. 
sta proposta va fatta all'intero arco della sinistra 
rivoluzionaria, alle avanguardie di fabbrica, agli 
studenti rivoluzionari, 

Pensiamo che quest'opera di costruzione dei Co- 
mitati Politici vada perseguita comunque anche a 
costo di assumerci noi da soli la responsabilità degli 
errori e dei settarismj degli altri. 


FRANCONI 
(Potere Operaio) 


Dopo la conclusione della lotta contrattuale, 
liniziauva sindacaie tendente a spostare la iva 
sul verreno delle ritorme, è accolta dall'inditterenza 
conmipieta degli operai KIA'l. La lotta sul premio 
di produzione rappresenta 1 momento dì irattura 
decisivo tra il sinuacato e le avanguardie di lotta. 
Il momento più alto di radicalizzazione della lotta 
e lo sciopero aa olvranza alle carrozzerie, che viene 
sorretto dalle meccaniche per alcuni giorni, e infine 
isolato dal sindacato che tirma il contratto sulla 
deroga dell'orario. Dopo le terie, con il decretone, 
SI arriva ad un salto qualitativo della richiesta di 
organizzazione all'interno della fabbrica. Da una 
loiva che vede gii operai di ogni rabbrica contro 
il singolo padrone ad una lotta che prevede la 
necessità di strumenti estremamenti più elevati e 
generali dell'organizzazione di un singolo gruppo 
o di una orgaiuzzazione aziendale. In questa situa- 
zione Potere Operaio lancia uno sciopero generale 
alia Fiat, che non riesce, anche se all’interno della 
fabbrica permane una torte tensione. 

Da allora per circa tre mesi non c'è stata una 
lotta generale, 

Infine, nell'ultima lotta sulle trattenute, emer- 
gono forme di organizzazione superiori a quelle 
precedenti, si creano momenti di uniricazione e 
di gestione comune della lotta da parte di tutte 
le avanguardie. 

Si creano le condizioni per realizzare alla 
Fiat il Comitato Politico. Un primo passo è l'as- 
sembiea di tutte le avanguardie a cui partecipano 
compagni operai che si riferiscono a Potere Ope- 
raio, Lotta Continua, ai Circoli Lenin e alcuni 
delegati della Fim. 

Qquest'assemblea dura da un paio di settimane. 
I suoì problemi sono: 1) definizione di un orga- 
nismo permanente all’interno della fabbrica; 2) 
uelinizione di una piattatorma alternativa al sin- 
daca'o, basata sugii obiettivi dell'autonomia ope- 
raia. Questa piattalorma richiede una lotta politica 
a carattere generale e una organizzazione che non 
sia chiusa all’interno delle singole sezioni Fiat. 

Kispetto alla costruzione del Comitato Politico 
alia Fiat c'è questa situazione: un intervento e 
una presenza solida alle carrozzerie, dove preval- 
gonc gli operai di linea, da parte delle avanguardie 
che s! rifanno ai gruppi extraparlamentari; alle 
meccaniche un controllo notevole da parte del sin- 
dacato in quelle zone dove la lavorazione è di 
tipo tradizionale, mentre questo controllo si estin- 
gue nelle zone dove c'è una massiccia presenza di 
opera) di terza categoria, operai di linea; una situa- 
zione buona a Rivalta, 

ln questa situazione la formazione di un Co- 
itato Politico richiede una risposta soggettiva 
alla domanda politica operaia di organizzazione, 
quindi l'inserimento dei Comitati Politici in un 
progetto organizzativo complessivo. In questo senso 
il Comitato si presenta con due facce: da una 
parte la necessità di intrattenere un rapporto 
di massa all'interno delle singole fabbriche, basato 
su] rilancio di una piattaforma di obiettivi alterna- 
tivi, un’altra faccia rivolta al momento strategico 
alla costruzione di una organizzazione complessiva. 


MARONGIU 
(Comitato Operaio 
di Porto Torres) 


Dopo dieci anni di silenzio, la SIR di Porto 
Torres riscopre l'iniziativa Operaia: e un ‘ungo 
Piocesso di accerchiamento gestito dal Comitata 
Operaio, poi la lotta esplode con estrema violenza: 
è l'eutunno rosso. Parole d'ordine e forme di lotta* 
queiic delle grana fabbriche del Nora. 

Ls prima reazione della massa operaia è una 
ricerca di strumenti organizzativi quali che siano, 
S! assiste ad una intensa sindacalizzazione, va 
avanti il progetto di Consiglio dei Delegati di Fab- 
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brica. Ma contro il sindacato che ha rialzato la 
lesva Le pucu pussulio gii strumenti «autonomi » 
Lass.mblea non è più luogo di organizzazione, ma 
solo momento poliziesco del controllo sindacale: 
sono solo 1 sinuacalisti a parlare, gli operai non 
riconoscono più l'assemblea come loro strumento. 
I Delegati, forma determinata del riflusso, trat- 
talu, come del resto in tutte le grandi fabbriche, 
col padrone, attribuendo la «giusta » qualifica, 
il giusto ritmo, organizzano scioperi per l'occupa- 
zione e per gli investimenti. 

Fer capire l'esperienza operaia della SIR bi- 
sogna fare un discorso suj poli di sviluppo; in Sar- 
degna oltre alla SIR esiste Ja SARAS, la Rumianca, 
la piNIA, tutte colugaie al ciclo internazionale del 
pettuilo, tutte inserite nel piano di sviluppo del 
contiullo sulla ciasse operaia del capitale più avan- 
zato, nazionale e internazionale. La politica dei 
poiì di sviluppo, delle «cattearali nel deserto » 
non è quindi un «errore » all'interno del piano 
capitailstico. I poli invece sono lo strumento di 
conitollo e di isolamento degli operai, rappresen- 
tano la rottura del tessuto proletario, Nel momento 
in cui, dopo le lotte precontrattuali e l'ondata 
Qeit uuvunno, la tabbrica è tutta in mano operaia: 
quando non c'è giorno che non veda tremila 0 
quati.omila operai in corteo bloccare la fabbrica, 
al padrone, Rovelli, non rimane che distruggere il 
settore delle imprese, 

Dal ripensamento successivo a questa sconfitta, 
dalia comprensione dell'isolamento in cui rimane, 
ai bud, la conquista operaia della fabbrica, nasce 
la ricerca di un nuovo terreno di ricomposizione 
politica: la classe operaia è costretta dall'attacco 
Qei capitale ad organizzarsi a livello sociale. 

Si tratta allora per noì di ricostruire una 
magia complessiva di organizzazione che ripercorra 
la straca che gli operai fanno ogni giorno per 
venire al lavoro, che colleghi politicamente la pre 
Seliza operaia dentro il polo di sviluppo alla pre- 
senza operaia nei paesi, in maniera da concentrare 
dentro al polo di sviluppo tutta la forza proletaria, 
ua recuperare i quadri operai espulsi dalla fabbrica 
al lavoro politico nei paesi. Il Comitato .olitico 
non gestisce più soltanto la lotta di fabbrica ma 
ricompone tutta la torza lavoro sociale attorno al 
« puio di sviluppo dell'autonomia operaia ». Ma nel 
suo progetto politico di ricomposizione di tutto il 
proietariato, l'autonomia operaia, al Sud molto più 
che ai Nord non può giovarsi dei canali oggettivi, 
stante l'accentuata disseminazione della forza la- 
voro, 

Si tratta inoltre per il Comitato Politico di 
funzionare come una vera e propria «scuola qua- 
Qri », stante l assoluta arretratezza politica del qua- 
aro proletario derivante dai fallimento e dalla mi- 
seria dell'esperienza politico-sindacale comunista, 

L'emigrazione, il fallimento della esperienza co- 
munista non hanno causato soltanto un arretra 
mezto delle condizioni di classe, ma anche la di- 
struzione e la scomparsa del personale politico 
proletario formatosj nelle lotte degli anni ‘’50. 

Si tratta di sconfiggere la gestione comunista 
del sottosviluppo, di non attraversare, come pro- 
pone il PCI, una nuova ulteriore fase di sviluppo, 
Non si tratta di aspettare le fabbriche, ma di 
partire dall'attuale composizione di classe e di 
riquasificaria non attorno alla richiesta di una 
forma più sviluppata di sfruttamento capitalistico 
ma attrno ad un programma di appropriazione 
di tutto il potere. 

Rispetto al Consiglio dei Deiegati abbiamo fatto 
sempieè un discorso chiaro: se è possibile l'uso di 
aicuni delegati di sinistra, qualora sia costituito in 
fabbrica ùn nucleo organizzativo autonomo ed al- 
ternativo, non è possibile un uso operaio della 
struviura in quanto tale. Il Consiglio non rappre- 
senia suitanto la forma determinata delia gestione 
del riflusso: nasce e vive dentro un progetto sin- 
dacaie complessivo di gestione della torza lavoro 
neila fabbrica e fuori. C'è tutto un progetto po- 
litico sinaacale che permea la struttura dei delegati 
e che lo lega ad un progetto organizzativo com- 
piessivo che dal reparto sale su rino all'ente 
regione. In questo senso al Sud, e in particolare 
in Sardegna, l'esperienza dì questo rapporto fra 
sindacato e regione, è più avanzata che al Nord. 
Sì tratta qui di vedere come l'attacco allo Stato 
denva passare per lattacco alla regione. Si tratta 
di dcemistificare ogni illusione di una gestione 
locaie del potere operaio. 

41 Sud oggi non si tratta tanto di costruire 
delle 1otle: aovunque c'è tensione anticapitalistica, 
ia lotta proletaria nel meridione è cominciata da 
tempo, con Avola, Battipaglia, Caserta, Orgosolo, 
finv a Reggio Calabria, si tratta oramai — Reggio 
rende più arammaticamente scottante questo pro- 
blema — di cominciare a rompere il sottosviluppo 
pulltico. Si tratta cioè ai cosuruire un momento 
di aggr?gazione delle avanguardie, capaci di ripor- 
tare al sud la strategia rivoluzionaria. Dì rove- 
sciare l’uso capitalistico della mobilità, facendo 
rivivere nelle lotte ai tutti i proletari meridionali 
lespcrienza dello sviluppo e soprattutto della lotta 
ope:iia contro lo sviluppce 

Non si tratta quindi, come fanno i riformisti 
di tutte le risme, di diviaere i problemi del Sud 
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da quelli del Nord, per far giocare il sottosviluppo 
meridionale contro la lotta operaia allo sviluppo. 
Non si tratta neanche all'interno di un discorso 
unitario di evidenziare le « differenze », di far risal- 
tare le «specificità », ma piuttosto di vedere la 
specificità del problema Sud nella necessità di 
riportare la stessa esperienza organizzativa, la 
stessa volontà di rottura che esiste nelle fabbriche 
del Nord. Solo allora sarà possibile far risaltare 
dentro tutta l'organizzazione la caratteristica mi 
gliore che le lotte del proletariato meridionale 
hanno: la loro volontà eversiva immediatamente 
direrta al cuore del problema, allo Stato del capi- 
tale, alla rottura. Si tratta dunque di riportare 
la caratteristica antistatualità proletaria dentro la 
organizzazione, riempiendola dei contenuti antica- 
pitalistici della lotta operaia, per far si che le 
nuove lotte meridionali non si rivolgano soltanto 
contro il potere del capitale, ma avanzino sulla 
strada della distruzione del lavoro salariato. 


MAGRI (Il Manifesto) 


Abbiamo deciso dj impegnare tutte le nostre 
forze per impedire che la tregua sociale passi in 
fabbrica in un momento in cui si profila una crisi 
economica, prima ancora che esistano tutte le con- 
dizioni per risolvere la crisi in uno scontro rivo- 
luzionario vincente, 

Abbiamo il dovere di spiegare alle masse le ra- 
gioni di questa scelta che suona estremista rispetto 
a tutta la tradizione del movimento operaio uf- 
ficiaie. 


Crisi dello stato 
capitalistico moderno 


La prima ragione è questa. Noi siamo convinti — e 
in questo noi oggi rinnoviamo profondamente la tra- 
dizione del pensiero rivoluzionario — che il solo modo 
di fare la rivoluzione oggi, in un paese dell'Occidente, 
sia quello non di attendere una crisi rivoluzionaria 
per inserirvi l'iniziativa di un gruppo di quadri ideo- 
logicamente preparati, ma sia quello di costruire que- 
sta crisi rivoluzionaria e di provocarla innanzitutto 
attraverso una crescita quantitativa e qualitativa dello 
scontro di classe all’interno della struttura produttiva. 

Questa non è una posizione conomicista od ope- 
raista, come rimproverano i marxisti-leninisti: in- 
fatti, se il problema decisivo è quello dell’unifica- 
zione e della politicizzazione della classe operaia, in 
una fase in cui il proletariato (nella sua immedia- 
tezza sociologica) è sempre più diviso —, questo 
prolctariato può unificarsi e politicizzarsi solo at- 
traverso una crescita politica delle sue lotte riven- 
dicative. 

Ma noi non crediamo ancora che questo itine- 
rario sia concluso. E' questa, probabilmente, una 
differenza tra noi e i compagni di Potere Operaio. 

se noi non impostiamo la lotta per il potere 
partendo da uno sviluppo del livello di scontro 
politico, tutta la questione del potere politico, della 
distruzione dello Stato borghese è difficilmente ap- 
profondibile. 

Non dobbiamo dimenticare che quando parlia- 
mo di dittatura del proletariato nella coscienza sto- 
rica delle masse operaie c'è l'esperienza dura di una 
serie di fallimenti. Le masse hanno sempre presente 
l'esperienza di una dittatura del proletariato che si 
è trasformata in una dittatura del partito e poi 
in una dittatura dello stato burocratico sullo stesso 
partito. Invece la dittatura che noi vogliamo è una 
dittatura delle masse, e a questo non si arriverà se 
— nell'avvicinarsi alla crisi rivoluzionaria — noi 
non avremo costruito una forma di partecipazione, 
una capacità di autogestione della lotta, una cre- 
scita di autorganizzazione. 


(..) Ebbene, credo di averlo sufficientemente 
spiegato, la scelta di aggravare la crisi non è estre- 
mista ad una condizione: a condizione che noi 
sappiamo oggi affrontare la situazione di classe 
con una diversa struttura organizzativa e con un 
diverso rapporto di forza fra l'area della sinistra 
rivoluzionaria e l'area comunista. 


Dall’autonomia all’organizzazione 


ii questo senso si è chiusa una fase (e in que- 
sto concordo pienamente con i compagni di Potere 
Operaio); si è chiusa la fase in cui la sinistra 
rivoluzionaria poteva crescere nella miriade di spin- 
te spontanee e nell'autonomia operaia. 

Dobbiamo dire: abbiamo tutto il tempo per co- 
strutre un'alternativa rivoluzionaria, ma non abbia- 
mo lutto il tempo per costruire l’organizzazione ri- 
voluzionaria. 

(..) Le forze ci sono: sono le avanguardie delle 
lotte politico-sociali di questi ulttmi anni. Si tratta 
di dargli progressivamente una unità politico-ideo- 
logica, immediatamante una unità operativa. Infat- 
ti non può andare avanti una unità di azione se 
non procede parallelamente una riflessione sul pa- 
trimcnio di teoria e di prassi del movimento operaio 
in questi ultimi 50 anni, di cui non possiamo facil- 


mcg sbarazzarci senza farci i conti in modo di- 
retto. 


(...) E' per questo che è nata l'idea di una strut- 
tura crganizzativa spuria, che non è il partito e 
non e il consiglio: I Comitati Politici, strumenti 
urgaiizzativi dell'unità di azione di tutte le avan- 
guardie significative, uscite dalle lotte di questi an- 
ni, su una piattaforma offensiva. 

I Comitati Politici non avrebbero senso se rap- 
presentassero una riedizione con nome diverso dei 
comitati di base e degli strumenti delle lotte spon- 
tancc. 

I Comitati Politici hanno un senso, se e nella 
misura in cui nascono su piattaforme significative 
e concordate e precedono lo sviluppo delle lotte; se 
già sul terreno degli obiettivi sono un momento 
di unificazione: dobbiamo costruire i Comitati Poli- 
tici sulle linee rivendicative che qui abbiamo sta- 
bilito e che possiamo discutere ed approfondire 
con gli altri gruppi. 

I Comitati Politici inoltre — lo diceva già Pi- 
perno — devono avere in sé la prospettiva di uscire 
dalla fabbrica e di socializzare la lotta. 


Stato come capitale sociale 


La risposta al padrone e al capitale non può 
essere che di tipo politico, ma una cosa non dob 
biamc perdere delle lotte del '68-'69: non dobbiamo 
tornare ad una concezione che è solo di scontro 
con ic Stato, che perde la concretezza della con- 
testazione sociale. 

Non dobbiamo diventare dei « marxisti-leninisti » 
spurii, non dobbiamo dimenticare che lo Stato bor- 
ghesc è il centro motore dello sfruttamento capita- 
listico, non solo come Stato separato dalla società 
(polizia, magistatura, organi della programmazio- 
ne), è lo Stato come capitale sociale che porta in- 
nanzitutto il suo attacco all'interno delle fabbriche, 
dei quartieri, dando una certa soluzione ai problemi 
della società. 

Faremmo uno scontro illusorio e perdente se 
non tenessimo presente che lo scontro con lo Stato 


deve essere fatto al livello in cui lo Stato capitali- 
stico lo esige, cioè a livello di tutte le strutture in 
cui si articola il potere capitalistico nella società. 

Non dobbiamo dimenticare — nella costruzione 
dei Comitati Politici, e del partito — questo nesso 
essenziale tra politico e sociale, questa capacità di 
articolare la lotta politica in una serie di obiettivi 
di carattere sociale. 

(..) Inoltre, bisogna tener presente un'altra 
cosa: noi avremo sputtanato questa proposta orga- 
nizzativa se costruiremo un solo comitato politico 
che sia una cosa inventata senza avere una pre- 
senza reale interna alla situazione determinata di 
lotta. 

(...) Vorrei qui aggiungere una postilla auto- 
critica: molte delle difficoltà in cui Il Manife 
sto e le forze della sinistra rivoluzionaria si tro- 
vano sono legate al fatto che noi abbiamo con- 
sumato la nostra rottura con il PCI tardi e male, 
nel senso che essa è avvenuta alla fine di una fase 
montante del movimento e che non siamo riusciti 
ad esprimere una rottura di massa legata a realtà 
di movimento e a realtà operaie significative. 

La sinistra comunista era nata invece negli 
anni '50-'60 proprio sul tema della lotta rivendica- 
tiva, come contestazione della gestione sindacale, 
per riportare lo scontro politico all’interno della 
fabbrica. Su questo siamo stati sconfitti all'interno 
del partito. Siamo stati ridotti ad essere intellet- 
tuali nel partito quando i legami con i settori di 
movimento che ci eravamo costruiti sono stati bru- 
ciati nella sconfitta politica. 

Questo Convegno però dimostra un fatto: gra- 
dualmente questo ritardo storico sta per essere 
colmato; il gruppo del Manifesto, come altri 
gruppi della sinistra rivoluzionaria, sta oggi tro- 
vando di fronte alle scadenze dell'unità di classe, 
un ccentatto reale con la classe operaia. Questa è 
la sola possibilità di costruire il partito rivoluzio- 
nario in Italia. 


MOZIONE CONCLUSIVA 


MOZIONE CONCLUSIVA APPROVATA AL CONVE- 
GNO OPERAIO NAZIONALE (Milano, 30-31 gen- 
naio 1971). - 


I partecipanti alla « Conferenza operaia nazionale » 
promossa dal « Manifesto » e organizzata assieme a 
« Potere Operaio », si sono trovati concordi nel rite- 
nere: 

1) che le lotte di questi ultimi mesi hanno dimo- 
strato che il potenziale di combattività espresso dalla 
classe vperaia nel corso del 1969 è tuttora molto forte; 


z) che il movimento mantiene un carattere netta- 
mente offensivo nonostante la controffensiva della bor- 
ghesia — sul piano economico, sociale e politico — e 
nonostante lo scoperto tentativo delle organizzazioni 
ritormiste di contenerne lo sviluppo; 


3) che per la prima volta nella storia della loita 
di classe in Italia la chiusura delle grandi vertenze 
contrattuali non è stata seguita da una pausa e tanto 
meno da un riflusso e che al padrone non è riuscito 
di riportare la normalità nella fabbrica, di far passare 
la tregua sociale, 

Il livello raggiunto dalle lotte, — i contenuti nuovi 
che esse hanno espresso — l'attacco alla produttività, 
all'’organizzazione capitalistica del lavoro, l'egualita- 
rismo — hanno determinato una crisi degli equilibri 
politici ed economici su cui si regge il capitalismo ita- 
liano, bruciando lo spazio di una operazione riformista 
vincente e ravvicinando i tempi di uno scontro di di- 
mensioni politiche generali. 

Ma proprio la consapevolezza dell’inevitabilità di 
questo scontro ha reso evidenti le carenze soggettive 
del movimento: l'assenza innanzitutto, di una organiz- 
zazione adeguata, capace di offrire la base di una al- 
ternativa di potere. Sia in fabbrica che nel paese la 
spontaneità, l'assenza di collegamenti e di una più pre- 
cisa strategia, stanno già oggi incidendo negativamente 
sullo sviluppo delle lotte. 

Di qui la necessità di una risposta capace di garan- 
tire una adeguata gestione del movimento e di offrir- 
gli uno sbocco politico. E’ il problema del nuovo par- 
tito rivoluzionario che si pone con urgenza: ma pro- 
prio perché siamo consapevoli che questo è ancora un 
progetto da realizzare, per il quale tutti dobbiamo im- 
pegnarci fin d'ora, non possiamo comunque rinviare il 
tentativo di una risposta immediata, capace di garan- 
tire, ancor prima che una alternativa politica generale 
esista, la gestione delle lotte operaie. 


Da questo punto di vista, la conferenza ritiene sia 
necessario compiere alcune scelte precise; 

1) la costruzione di una piattaforma rivendicativa 
che sviluppi la linea più avanzata espressa nelle lotte 
di questi anni: aumenti ugualitari, abolizione di ogni 
forma di incentivo e trasferimento della parte varia- 
bile del salario sulla paga base, autodeterminazione dei 
ritmi, riduzione dell'orario di lavoro e non monetizza- 
zione della nocitività, abolizione delle qualifiche. 

Condurre una azione su questi temi richiede oggi 
un massimo di articolazione all'interno dell'azienda, 


una capacità costante di contestare l'organizzazione del 
lavoro, una vera e propria guerriglia rivendicativa. 


2) un’organizzazione capace di sottrarre alla lot- 
ta il carattere di scontro episodico che in parte ha 
avuto in passato, capace di conferire alla classe ope- 
raia gli strumenti per condurre una battaglia offensi- 
va che non può esaurirsi in un momento di rivolta, 
ma deve portare continuamente a consolidare i livelli 
di coscienza, di autonomia e di potere strappati contro 
la gerarchia del padrone. E organizzazione non solo 
interna alla fabbrica, ma anche esterna, per impedire 
che le singole lotte rimangano isolate e ottenere invece 
che si colleghino fra loro a livello di settore e terri- 
toriale. 

I prossimi mesi rappresentano dal punto di vista 
della ripresa e della generalizzazione delle lotte una 
scadenza decisiva. Già si sono aperti e stanno matu- 
rando nei poli essenziali, nuovi movimenti di scontro. 
E' necessario affrontare questa scadenza con strutture 
organizzative adeguate, capaci di esprimere e di con- 
solidare i livelli di autonomia di classe, di garantire 
una stabile unificazione delle avanguardie e dunque di 
offrire una direzione efficace al movimento, compiti 
cui né sindacato né consigli dei delegati possono e 
vogiiono assolvere. 

In questo senso la conferenza ha indicato la ne- 
cessità di impegnarsi a costruire, nei poli essenziali 
dello scontro di classe, Comitati Politici, come stru- 
menti di organizzazione permanente delle avanguardie 
presenti nella fabbrica, nel quartiere, nella zona, come 
strumenti di collegamento di tutte le situazioni territo- 
riali che attorno ad essi si collocano: organismi cioè 
capacì di esprimere una concreta situazione di lotta, di 
farle superare i limiti aziendali e locali, di darle una 
dimcrsione politica, di inserirla in una comune stra- 
tegia. 

I Comitati Politici possono così rappresentare non 
solo uno strumento di intervento immediato, ma anche 
il terreno su cui è possibile cominciare a costruire — 
nel vivo dello scontro sociale e dell'esperienza di lotta 
— quell'aggregazione politica e quel nucleo organizza- 
tivo che sono premessa per la costruzione del nuovo 
partito rivoluzionario. 


La Conferenza ritiene che il dibattito fin qui svolto 
abbia dimostrato che già esistono, in una serie di si- 
tuaziconi di fabbrica e di zona, le condizioni per proce- 
dere alla costruzione di tali Comitati Politici. In questo 
senso decide di operare nei prossimi mesi per porre 
mano alla loro costruzione, per sollecitarne lo sviluppo 
nei principali poli di classe, nel sud, e in tutte le 
nuove situazioni di lotta che vi si collegano, per coor- 
dinarne l'iniziativa, per verificarne collettivamente le 
scadenze di lotta, nella prospettiva di giungere — qr 
do le condizioni saranno mature — alla creazione di 
un organismo di collegamento e di direzione politica. 

A questo fine decide di convocare una riunione per 
delegati delle situazioni di lotta qui rappresentati, va 
tenersi il 27-28 febbraio a Milano, per compiere una 
prima verifica del lavoro svolto e deile sue prospei- 
tive. 
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DALLA LOTTA DI CLASSE 
ALLA LOTTA RIVOLUZIONARIA . 


BOLLETTINO 
POLITICO MILITARE 
DELLE LOTTE 


DUE MESI DI ANTIFASCISMO MILITANTE 

Lo squadrismo fascista è soltanto uno degli stru- 
menti — il più appariscente ma certo non l’unico — 
d: cui il padrone e lo Stato borghese si servono per 
perpetuare la loro dittatura di classe. Esso rappresen- 
ta inoltre, oggi, un efficace test per sondare il livello 
di reattività e combattività delle masse di fronte ad 
un’ipotesi di esplicita repressione armata: a maggior 
ragione una liquidazione dei fascisti — folkloristica 
avanguardia dei vari battaglioni « Padova », brigate 
meccanizzate De Lorenzo e marines della flotta USA 
nel Mediterraneo — risponde ad un’esigenza minima 
di autodifesa e dissuasione. 

Negli ultimi due mesi, mentre fiorivano gli « ODG 
unitari » sottoscritti da PCI - PSIUP - PSI - DC - PRI 
PLI - PSU - CGIL - CISL - UIL - ACLI - MPL - ANPI 
UDI - ARCI - Comitati di giuristi e registi democra- 
tici, ecc., proletari e studenti si dedicavano all’antifa- 
scismo militante. Inguaribilmente scettici sull’utilità 
dei vibranti appelli a quei settori dell'apparato statale 
— Polizia, Carabinieri, Magistratura — dove i fascisti 
godono delle loro migliori coperture, essi passavano 
alle prime azioni dirette, ar primi passi della lunga 
marcia che si concluderà con l'eliminazione fisiea — 
oltre che dei servi in borghese e in divisa — di chi 
li usa, li paga e li protegge. L'elenco che segue (1. gen- 
naio - 20 febbraio 1971) è necessariamente sommario: 
dal prossimo numero del giornale cercheremo di essere 
più aggiornati. 


MILANO 

Attivisti dei vari « Comitato Tricolore », « Giovane 
Italia >, « Confederazione Studentesca » « Corporazione 
Studentesca » duramente puniti in occasione di tenta- 
te provocazioni ed aggressioni squadristiche contro mi- 
litanti della sinistra rivoluzionaria: 
Antoneìlo Benincasa, Gianantonio Fioretta (liceo Car- 
ducci), Careggio, Zanini, Zecchetto, Isaia (processo po- 
polare nell'aula magna del liceo Virgilio), Pincella, 
Vigevano (liceo Einstein), Fulvio Maiocchi, Marco Do- 
mini (liceo Vittorio Veneto), Gavirati (liceo VIII Itis), 
Giuseppe Moretti, Enrico Chiesura, Riccardo Vaschet- 
ti (liceo Leonardo Da Vinci), Spadavecchia. Degli Uo- 
mini, Valenti (liceo Molinari), Mariani, Lacagnina, 
Foinno (liceo Volta), Guido Bassi, Puccio Landi (VII 
Isutuio), Nicolò Guastamacchia (picchiato da un pro- 
letario di passaggio mentre distribuiva manifestini 
che attribuivano ai « maoisti » le bombe di Catanzaro), 
Automo De Felip (liceo Beccaria), Zacconi, Luzio, Gior- 
gio Franco (liceo Cattaneo), Franco Perroncini, Ales- 
sandro Litta (liceo Manzoni). 

Guaribili tutti tra i 5 gg. s.c. (Luzio) e i 25 gg. 
s.c. (Vigevano). 


FIRENZE 

Mandati all'ospedale 4 noti squadristi. 

Distrutta la sede del Fronte Universitario Azione 
Naziunale. 


URBINO 
Lo squadrista di Pesaro Attilio Severini guaribile 
in 10 gg. s.c. 


GENOVA 

Distrutti dai portuali tutti i vetri della federazione 
missma 

Distrutta la bacheca del « Secolo d'Italia » in Piaz- 
za De Ferrari. 

Mandati all'ospedale tre noti squadristi tra i quali 
Germano Tocchi (15 gg. s.c.) che aveva salutato ro- 
manamente, di fronte al bar Margherita, alcuni por- 
tuali. 

Devastata la nuova sezione del M.S.I. nei pressi del- 
l’Università. 

Duecento studenti dell'Istituto Nautico processano 
un fascista e gli scrivono « W il Duce » sul culo. 


VIBO VALENTIA 
Devastata la federazione del MSI. 


BOLOGNA 
Mandati all'ospedale due fascisti durante un'azio- 
ne squadristica al liceo Pacinotti, 


ROMA 

Medicati con prognosi varie i seguenti squadri- 
sti fascisti: Enrico Romoli, Enrico Blinde, Von Toe- 
pliz, Carlo Ettorre, Raffaele Guida, Sandro Biagetti, 
Antonio Macaluso e Pino Rauti, redattore de «Il 
Tempo», fondatore di «Ordine Nuovo», membro del 
C.C. del MSI. 

Incendiata la sezione del MSI di Cinecittà. 

Incendiata la sezione del MSI di Tiburtino IV. 

Devastata la sezione del MSI di Monteverde. 

Processato e portato in corteo all’Università uno 


squadrista di Avanguardia Nazionale, 


@ AZIONI PROLETARIE: 87 poliziotti picchiati e feri- 
ti; sabotaggi gappisti alla Pirelli, alla Ignis, alla Fiat, alle 
Raffinerie «Garrone» di Rivalta Scrivia, alla Necchi di Pa- 
via; bruciati dalle « Brigate rosse » tre camion di gomme 
Pirelli a Lainate e incendiate tre auto di spioni di Pirelli; 
a Roma: incendiata la portineria della casa di Restivo, 
ministro di polizia, distrutte tre «gazzelle» della polizia e 
l’auto del preside fascista Liberti, devastato l’ufficio di 
Valerio Borghese, attaccate le filiali della Banca d’Ameri- 
ca e d’Italia, del Banco di Roma, del Banco di Napoli, del 
Banco di S. Spirito, della Fiat, della Gulf. 


® AZIONI DEL NEMICO DI CLASSE: 57 compagni 
picchiati e feriti dai fascisti, 65 compagni arrestati, 476 
processati, 18 assalti fascisti alle sedi delle organizzazioni 
rivoluzionarie e alle sedi del PCI. del PSI, dei Sindacati. 


SU ALCUNE 
CIRCOSTANZE DEI 
FATTI DI CATANZARO 


1) La manifestazione doveva aver luogo in 
piazza Grimaldi alle ore 18 e 30: il divieto è ar- 
rivatt solo pochi minuti prima che avesse inizio. 


2) E' stato accertato che la polizia si trovava 
denwvo la sede del MSI almeno 30 minuti prima 
che i fascisti dessero inizio alle provocazioni con 
laltopariante; ma, se durante il confluire dei ma- 
nifestanti in piazza Grimaldi nessuno ha notato 
ageulì entrare nella sede fascista, si può presu- 
mere che questi ultimi vi si trovassero da molto 
più di mezzora. 

La polizia quindi non è salita nella sede del 
MSI al momento dello scoppio delle bombe — come 
nanno affermato 1 comunicati ufficiali — ma vi si 
trovava da almeno tre quarti d'ora. Nel covo fa- 
scisia erano presenti un agente in borghese e due 
in d,\isa che permettevano senza batter ciglio che 
gli aderenti alla Giovane Italia e al Fronte Nazio- 
nale si armassero con sbarre, caschi, pietre e ba- 
stoni. Sul portone d’ingresso stazionavano altri 4 
o 5 agenti in divisa 

Inoltre, dopo lo scoppio delle bombe, sono pas: 
sati molti minuti tra l'« irruzione» della polizia 
nelia sede fascista e il suono della carica: il tempo 
necessario perché tutti i caporioni presenti se la 
dessero a gambe. Forse che il poliziotto trombet- 
tiere, mosso da furore antifascista, è salito troppo 
in fretta verso la sede del MSI e ha quindi dovut> 
ripigitare fiato per qualche minuto prima di suo- 
nare la carica? I 26 fermati dimostrativi — in mag- 
gioranza studenti medi — sono infatti risultati es- 
sere tra i personaggi più insignificanti dell’accoz- 
zagiia fascista calabrese. 


3) Altro punto oscuro riguarda la dislocazione 
degi' agenti nelle strade adiacenti a piazza Gri. 
maldi... La polizia non era presente né in Larghetto 
Camera di Commercio, adiacente a Larghetto Vinci 
(iuogo ìn cuì sono state gettate le bombe), né in 
via Ippolito, strada da cui gli attentatori sareb- 
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bero fuggiti. Il fatto è tanto più indicativo in 
quanto la polizia è solita sostare con gli autovei- 
coli in Larghetto Camera di Commercio durante 
ogni manifestazione. 

E veniamo alle ipotesi sull’attentato. 


L'ipotesi diffusa dalla stampa ricalca il solito 
schema dei « vili attentatori » irresponsabili e sle 
gati da qualsiasi piano organizzato: «Gli atten- 
tatori volendo seminare morte e panico tra la folla 
hannu lanciato 4 bombe di cui una inesplosa e due 
andate a segno (è bene ricordare che tre di queste 
ultime erano bombe carta con miccia rapida) e 
sono fuggiti da via M. Ippolito ». Sulla strada della 
fuga potrebbero anche non esserci dubbi. Rimane 
peru da chiedersi come mai la polizia soltanto 
quesw. volta non era presente in via M. Ippolito, 
altru luogo fisso di schieramento poliziesco? 

bi può dire che tutte le coincidenze relative 
alle circostanze dell'attentato sono casuali? 


Noi sosteniamo di no; sosteniamo invece che 
tutto era stato preparato nei minimi particolari 
perci.é accadesse qualcosa di veramente grosso e 
che il piano è andato a monte per un puro caso 
Mezgilio risulterà dai punti che seguono e dalla 
pianluna del luogo. 


ì} L'attentato è stato preceduto da tutta una 
serie di provocazioni che dovevano servire da alibi 
di cupertura. La prima provocazione è l'attentato 
alla sede della Regione la sera del 3 febbraio. Per 
tutco il giorno seguente le auto che invitavano i 
cittadini alla manifestazione sono state lasciate 
gira"e indisturbate per la città. La seconda provo 
cazione è quindì l'ordine di sciogliere la manife 
stazione solo poco prima che avesse inizio, questo 
divieto all'ultimo momento esasperava i manife- 
stanti, provocandone ]a reazione, che però non era 
cusì violenta come faceva comodo ai piani degli 
attentatori. La terza provocazione se l’assumono 
ì fascisti in prima persona lanciando slogan, osten- 
tanto le loro bardature e scagliando — polizia 
presente — pietre e bastoni. Il tutto per attirare 
l'attenzione delle persone verso la sede del MSI 
e fare in modo che volgessero le spalle a Larghetto 
Viti. 


2) E’ chiaro a questo punto che le bombe a mano 
dovevano essere lanciate in mezzo alla folla, mentre 
le bombe carta pressocché innocue erano destinate 
alla sede del MSI. Sarebbe stato così facile attribuire 
il lancio delle bombe ai manifestanti come risposta 
alla provocazione dei fascisti. Questi, naturalmente 
spalleggiati dalla polizia, sarebbero potuti uscire dal 
loro covo per dare la caccia agli attentatori e, creando 
il maggior numero di incidenti possibile, fare un buon 
primo passo alla « conquista della piazza » di Ca- 
tanzaro. 

E solo per uno sbaglio di mira che le cose 
non sono andate nel modo previsto. 


3) Ma il fallimento di Larghetto Vinci non ha 
fatto fermare la macchina della provocazione fa- 
scista e nei giorni seguenti sono stati fatti grosso- 
lani tentativi per recuperare terreno come quello 
— diffuso anche dalla stampa — di attribuire alla 
stessa vittima la responsabilità dell'attentato. Altro 
tentativo grottesco è stato quello di depositare una 
bomua carta nei pressi dell'abitazione dello stesso 
Malacaria, il quale incautamente sarebbe andato 
perdindo bombe comie bottoni. 


LIBERIAMO 
FRANCO PIRO! 


BOLOGNA. La mattina del 4 febbraio polizia 
e fascisti sì sono presentati davanti ai cancelli del- 
l’Isututo per geometri « Pacinotti» dove da alcuni 
giurni era in corso un'occupazione aperta — contro 
1ì voto e contro il quadrimestre — organizzata da 
Fotero Operaio. La polizia provocava gli studenti 
fermando a freddo un operaio che si trovava da- 
vanti alla scuola. Alla reazione dei compagni del 
«Pacinotti» e degli studenti accorsi dal vicino 
]TIS, centinaia di poliziotti attaccavano con un 
violento tuoco di lacrimogeni e prendevano d'as: 
salto l’ITIS, dove erano barricati gli studenti. Ve- 
nivano fermati una quarantina di compagni, di cui 
9 in stato d'arresto. Tra gli arrestati Franco Piro, 
preso sulla strada mentre assisteva agli avveni 
menli. Dopo due settimane di carcere tutti 1 com- 
pagni, meno Franco Piro, venivano messi in libertà 
provvisoria. Così cadeva gran parte della monta- 
tura poliziesca. 

#ranco Piro invece rimaneva dentro per la 
semplice ragione di essere militante di Potere 
Operaio. Infatti, di che cosa è accusato Franco 
Piro? 1) di aver organizzato la manifestazione; 
%) di aver lanciato sassi e di aver rimosso una 
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automobile per ostacolare i movimenti della poli- 
zia; 3) dj resistenza e violenza aggravata. 

Sono accuse infondate. Ma sono anche accuse 
canaglissche e infami, A parte il fatto che essi 
stono testimoni pronti a confermare che Franco 
Piro * giunto sul luogo degli scontri soltanto dopo 
il lorv inizio, come è possibile che uno che è privo 
dell'uso delle gambe sia responsabile dei reati attri- 
buitigli? Già, perchè Franco Piro non si può nean- 
che reggere in piedi, senza l'aiuto di due stam- 
pelle, perché è paralitico di entrambe le gambe!! 

Ma per i poliziotti, per i padroni loro mandanti, 
per i riformisti loro complici, il fatto che Franco 
Piro fosse di Potere Operaio bastava a trasformarlo 
in un pericoloso Superman. Non solo. Ma la rabbia 
poliziesca si è scatenata su Franco Piro anche 
dopo il suo arresto; evidentemente non sembrava 
vero ai poliziotti di potere infierire in tanti contro 
«un maoista » di Potere Operaio, tanto più che 
esso non era in grado di difendersi! Franco Piro 
è stato picchiato ripetutamente e selvaggiamente 
dopo l'arresto, tanto che per le botte ricevute ha 
dovuto essere ricoverato nell'infermeria del carcere. 

Compagni, ricordiamoci di quello che sanno 


fare i padroni a chi lotta contro lo sfruttamento! 
Potere Operaio né a Bologna, né altrove si farà 
intidimidire dai poliziotti e dai riformisti. A Bo- 
logna la pace sociale non passerà. 


FRANCO PIRO LIBERO!! 
ALLA GOGNA GLI AGUZZINI!! 


TORINO 
COMMA ‘124, 


E' sempre più vero che le leggi della produzione 
capitalistica sono le leggi dello Stato capitalistico. 
i compagni di Potere Operaio e Lotta Continua, 
avevano voluto chiarire con alcuni volantini la vera 
fuuzione della gerarchia aziendale, spiegare i motivi 
reali delle radiose carriere di alcuni capi-reparto. 
Così Agnelli, scavalcando ufficio politico, procura- 
tore della Repubblica, ece., ha deciso di denunciare 


e processare alcuni compagni della sinistra rivoluzio- 
naria. Mario D'Almaviva, Giovanni Cossu, Danilo 
Riva, Adriano Sofri, Guido Viale, Luigi Bobbio, Ber- 
landa Alvaro, De Rossi Laura, Giordano Andrea, Ga- 
ravini Daniela, Sboddio Wolfango, Grimoldi Nicolet- 
ta Baronetti, Gaino, Piperno Enzo, Mottura Carlo, 
Zappa, Gattillara. 

Sono imputati di « minacce e diffamazioni ai danni 
dei dipendenti dell'azienda, istigazione alla violenza 
pubblica e privata ». 

La velina su carta intestata FIAT, curata dal 
legaie aziendale, Del Grosso è contro firmata dal di- 
rettore generale, il « memorabile » dott. Gioia, La 
pubblicheremo nel prossimo numero, 

Agnelli, è chiaro, teme la « primavera rossa » che 
gli operai stanno preparando e quindi tenta l’attacco 
preventivo di massa con le sospensioni. Teme che 
le prossime lotte partano generali, unificate, diretta 
in tutta Torino da un solo organismo operaio. 

Si accorge che un processo di aggregazione delle 
avanguardie è nato e cammina, abbandona quindi 
il fairplay e tenta il colpo basso, Il processo ai 
compagni si svolgerà a Torino probabilmente il 5 
marzo. E’ il primo processo al comitato politico. 


DISCORSO SUGLI STRUMENTI 


Un progetto di costruzione del partito dentro una 
rigida determinazione dei tempi regolata dalla urgenza 
di un'offensiva operaia preventiva rispetto al contrat- 
tacco capitalistico, rinvia direttamente al problema 
dei nuovi strumenti d'intervento, di lotta e di orga- 
nizzazione adeguati all'attuazione di questo progetto. 
Vengono qui in primo piano due questioni che oggi 
sono al centro dell’aitenzione dei militanti, del dibat- 
tito politico del movimento: la « stampa » e « l’organiz- 
zazione della violenza ». 


centro del dibattito è in queste settimane 
l'iniziativa, presa dai compagni del Manife- 
sto di pubblicare un giornale quotidiano, 

Nessuno più di noi è pregiudizialmente favo- 
revole a questa iniziativa. Noi crediamo che pra 
di fronte all'urgenza di un salto qualitativo, di 
direzione politica del movimento, di costruzione 
di un referente organizzativo di partito per tutte 
le avanguardie, che sappia indicare al movimento 
la prospettiva pratica di uno sbocco rivoluziona- 
rio —, il salto di qualità nell'organizzazione, nella 
agitazione, nella propaganda che un giornale quo- 
tidiano rappresenta sia un fatto di primaria im- 
portanza. 

Crediamo però, che un'’iniziatva di questo ge- 
nere possa avere un grande significato positivo 
(e che, al limite, a questo sia legata la stessa 
possibilità di sopravvivenza editoriale dell’opera- 
zione) a patto di collocarsi in modo molto dra. 
stico all'interno del progetto politico che impe 
gna oggi tutte le nostre forze, come organizzazioni, 
come «quadri», come personale politico dirigente 

Non crediamo a un giornale politico quotidia- 
no, se non interamente — e diremmo rigidamen- 
te —, collocato entro il progetto con cui apriamo 
gli anni 70: costruire il partito rivoluzionario del. 
la classe operaia, costruire il partito rivoluziona: 
rio di questo arco storico di lotta di classe, per 
aprire uno sbocco di potere, uno sbocco rivoluzio- 
nario a questo grande ciclo di lotte operaie e pro 
letarie, per aprire la via di una soluzione rivolu- 
zionaria di questa crisi capitalistica, di questa rot- 
tura della stabilità politica a cui è stato. inchio- 
dato il capitale in Italia alla fine degli anni "60. 

Quello che ci interessa, non è dunque il partito 
comunque, il partito come astratta esigenza, co- 
me generica necessità, come indistinta e metasto- 
rica volontà, come pura petizione di principio e 
come eterna miseria, frustrante esperienza della 
sua inesistenza; non ci interessa il Partito come 
ente categoriale astratto; non ci interessa il par- 
tito che c'è perché sempre e in ogni “ng “e 

nque giusto che ci sia; né il partito c no 
ce Qui non esistono mai le condizioni ogget- 
tive e/o soggettive, necessarie e sufficienti per co- 
struirlo; ci interessa il partito che — qui ed 0g 
gi — è giusto e possibile costruire: il partito co- 
struito sulla grande esperienza delle lotte degli 
anni ’60 e sulla necessità pratica che ha oggi il 
movimento, questo movimento, di conquistare il 
terreno dello scontro per il potere politico; ci in- 
teressa costruire il partito capace di trasformare 
in programma di potere il manifesto collettivo che 
gli operai e i proletari in Italia hanno scritto in 
anni di lotte: salario politico (cioè sganciato dalle 
regole della produzione), legato ai bisogni ma- 
teriali dalle masse e imposto dalla loro forza po- 
litica); salerio politico come prima misura sulla 
via della distruzione del salario, del sistema del 
salario, del sistema del lavoro salariato; salario 
politico uguale per tutti, come esaltazione nella 
identità della condizione materiale — dell’unità 
politica di classe. 


pe quanto riguarda il primo problema: al 


Ci interessa costruire il partito, che sappia essere 
espressione della forza politica della classe operaia, 
non più solo come lotia, ma anche come potere. 

Se questo è dunque il progetto, è rispetto alle 
urgenze da questo progetto determinate che il gior. 
nale deve calibrarsi. 

Non erediamo — lo abbiamo detto e lo ripetia- 
mo — a un giornale politico quotidiano rivolto al 
l'indietro: a un giornale «di gruppo» (che sa 
rebbe inevitabilmente minoritario); a un giornale 
< di movimento » (che sarebbe un progetto futile e 
obsoleto, assolutamente in arretrato rispetto al li 
vello di organizzazione attuale delle avanguardie, 
del tutto inadeguato al problema dell'organizzazio 
ne come oggi si configura: ben altra cosa da un pal 
lido e illusorio sforzo di funzionare da punto 
di riferimento per tutte le esperienze di lotta e 
d’organizzazione); non crediamo a un giornale di 
«dibattito » o «di linea», 

Tantomeno crediamo a un giornale d’« opinio- 
ne », a un giornale tutto puntato a un «allarga. 
mento dell'area rivoluzionaria » attraverso la pene- 
trazione ideologica, la pressione quotidiana, la de- 
mistificazione sistematica che mette in crisi le 
coscienze, 

Non crediamo che i) processo di rottura del 
movimento operaio riformista, di conquista di vaste 
zone dell'area comunista e sindacale, di erosione 
e di conquista di militanti di base del partito e 
del sindacato possa fare un solo passo in più, se 
non si scioglie prima il nodo del salto organizza. 
tivo verso un livello di reale gestione, di reale di 
rezione di significative esperienze di lotta. Non Ja 
via lunga dell’influenza e della propaganda su 
larghi settori « inquieti», ma la costruzione di una 
alternativa d'organizzazione è oggi la carta da gio- 
care. E, questa carta, nessun gruppo politico — se 
accetta le urgenze e i tempi entro i quali il movi 
mento da un lato, il contratto capitalistico dall'al 
tro, pongono la questione del partito — può pensa. 
re di giocarla da solo, come gruppo. L'aggregazione, 
l'unificazione, è senza dubbio la condizione per que- 
sto salto organizzativo. Condizione certo non suffi- 
ciente, ma necessaria sì. 

Questa scelta, tra l'altro, è l’unica scelta non 
minoritaria, sicuramente non perdente anche sul) 
piano della circolazione di massa di uno strumento 
di questo tipo. 

Esiste uno strato di « quadri », di militanti politi- 
ci formatisi in questi anni a compiti d’organizzazione 
e di direzione, che chiede oggi uno strumento d’agi- 
tazione, d’organizzazione, di direzione politica, e non 
uno strumento « d'informazione » che — checché se 
ne possa dire — sarebbe inevitabilmente minoritario 
e « fuori scala ». 

Un giornale che « informi » oggi sulle lotte di ieri 
non solo è una povera cosa rispetto ai problemi e ai 
compiti che abbiamo di fronte, ma serve a poco e a 
pochi; quello che serve al movimento, è un giornale 
che dia l'indicazione oggi della lotta domani. 

€' questo il tipo di tempestività, di celerità che 
ci occorre, e non un donchisciottesco gareggiare 
con le telescriventi e le rotative dei padroni. 


Scegliere in questo senso — e questa è la pro- 
posta che noi facciamo, rispondendo all’invito che 
i compagni del Manifesto ci hanno rivolto, di pren 
der posizione e di discutere sul loro progetto del 
quotidiano — vuol dire fare il quotidiano dell’unifi- 
cazione fra le avanguardie, fare il quotidiano det 
comitati politici, fare il quotidiano della prepara- 
zione della scadenza dell'« offensiva operaia pre- 
ventiva ». 

E' questa la nostra linea, questa la proposta che 
noi facciamo ai compagni del Manifesto, ai com- 
pagni di Lotta Continua, ai compagni dei nuclei 
organizzati della sinistra rivoluzionaria, che accet- 
tano il terreno della scadenza, l’urgenza di impe- 
dire la sconfitta operaia come asse del lavoro. 


l'uso della violenza, e della costruzione di 

strumenti organizzativi adeguati a questo 
livelle di scontro. Noi crediamo che questa questio- 
ne sia venuta all'ordine del giorno non per caso, 
ma perché le forme e i modj dello scontro di 
classe nel paese sono andati sempre più assumen- 
do in questi mesi la caratteristica di scontro fron- 
tale e aperto. 

Noi crediamo che di questa cosa i rivoluzionari 
non debbano scandalizzarsi, spaventarsi, farsi pren- 
dere da tutte le ubbìe da piccolo borghesi parolai 
da II internazionale, lasciarsi assalire dai rigurgiti 
di perbenismo « diciannovista » che assalgono quo- 
tidianamente tipi come Lombardo-Radice o Torto- 
rella, e che avrebbero un tempo riscosso tutt'al 
più la benevola ilarità del più sprovveduto dei 
militanti comunisti, la stessa risata beffarda della 
quali i militanti comunisti amavano gratificare i 
tremuli aventiniani o i reboanti antifascisti della 
penna, i democratici dj terza forza, i teorici del 
« pacifismo » e della «forza morale», gli sponta- 
neisti ciecamente fiduciosi nella forza invincibile 
delle masse, del movimento spontaneo, 

Noi vogliamo innanzitutto tracciare questa di- 
scriminante tra opportunisti e rivoluzionari. E quan- 
do diciamo « opportunisti », in proposito, non allu- 
diamo solo ai riformisti ufficiali, il cui comporta- 
mento è ormai tale, che non avrebbero esitato un 
minuto a scrivere un corsivo contro Lenin taccian- 
dolo di avventurista, di provocatore, di « obiettivo 
complice » della reazione zarista, di nemico delle 
conquiste democratiche del popolo russo garantite 
dal governo Kerensky, di « fratello scemo del pope 
Gapon ». 

Ci riferiamo anche a forze normalmente non- 
revisioniste, appartenenti all'area «extraparlamen- 
tare », che mantengono di fronte a certi problemi un 
atteggiamento scandalosamente opportunista, fino 
al limite della delazione (come quelli che, par- 
lando delle manifestazioni di Roma contro i fa- 
scisti e la polizia, hanno chiamato «teppisti ros 
si» i compagni di Potere Operaio). 

Ecco, noi vogliamo innanzitutto tracciare que 
sta discriminante fondamentale. 

Solo al di qua di questa discriminante siamo 
disposti a discutere. Su queste questioni, anzi, 
torneremo nei prossimi numeri, su queste questioni 
abbiamo aperto in Potere Operaio un dibattito, 
puntato soprattutto sul rapporto fra organizza- 
zione della violenza e direzione operaia dell'orga- 
nizzazione tecnica d’attacco e comitati politici de- 
gli operai e dei proletari, 

Non crediamo che questo dibattito possa essere 
risolto in modo superficiale e sbrigativo, e cre 
diamo anche che una indicazione univoca ai mili 
tanti debba essere data solo a partire da un am- 
pio confronto di posizioni, di analisi, di valuta- 
zioni, 

Una cosa però è certa: che i compagni di Po- 
tere Operaio denunciano tutte le posizioni più o 
meno velatamente opportuniste, delatorie, che si 
nascondono dietro il dito della vigilanza contro 
le provocazioni, per non distinguere fra compagni 
e nemici di classe, per lasciare dei compagni allo 
scoperto. 

Siamo disposti a discutere di tutto, ma non con 
chi — sulla questione della violenza — o ha obie 
zioni dj principio, o ritiene che non ci siano nean- 
che le condizioni per porre la questione all'ordine 
del giorno, al centro della discussione fra i mili- 
tanti. erché di simili opportunisti, non abbiamo 
certo bisogno. 


C° X' ORA la seconda questione, quella del- 
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POLONIA 


IL SOCIALISMO E’ MORTO, 
VIVA IL COMUNISMO! 


L MOMENTO della liberazione della Polonîa il 

potere dello Stato si trovava gettato in mezzo 

alla strada, Esso venne raccolto dalla demo- 
crazia che si dimostrò più forte della reazione ». 
Così Gomulka spiegava, nel lontano 1946, perché 
la rivoluzione polacca non aveva bisogno della dit- 
tatura del proletariato. Ma nello stesso tempo que- 
ste affermazioni contengono in sé la forma speci- 
fica di mistificazione del rapporto capitalistico di 
preiizione nella Polonia postbellica. 

L'ideologia della « ragion di Stato » non funziona 
soltanto nel legare la classe operaia all’interesse 
generale nazionale. Funziona anche per proporre 
come obiettivo la costruzione dello stato, a cui la 
classe operaia deve dare la precedenza assoluta, 
sacrificandole i propri interessi materiali e i propri 
livelli di reddito. Nobili, latifondisti e capitalisti 
non hanno dato vita e stabilità allo Stato in Po- 
lonia. Ma la guerra li ha spazzati via: resta solo 
la c'asse operaia in grado di gestire l'interesse na- 
zionale, di costituire finalmente la Polonia come 
Stato. 

Sotto questo ragionamento di Gomulka c'è, a 
dargii significato, la realtà dei fatti: dietro l’eser- 
cito tedesco in rotta | Consigli Operai (che erano 
stati soprattutto espressione — nel periodo tra le 
due guerre — delle istanze di contrattazione collet- 
tiva è di organizzazione operaia su basi industriali; 
e che erano particolarmente forti laddove massic- 
cia cra la presenza di quello specialissimo operaio 
professionalizzato che è jl minatore) si incaricarono 
di uccupare le fabbriche, di proteggerle e di rimet- 
terie in funzione, La legge intervenne rapidamente 
e in maniera sempre più organica per istituziona- 
lizzare i Consigli Operai. Ad essi, mentre veniva 
tolto ogni potere dj decisione in campo econo- 
mico-produttivo, venivano affidati poteri vastissimi 
di decisione per tutto ciò che concerneva il con- 
trolio sull'’organizzazione del lavoro e sulla politica 
del personale. E' su queste solide basi di una gestio- 
ne parzialmente operaia del processo di produzione 
che è possibile al governo lanciare un programma 
di sviluppo, la cuì condizione di partenza è la ri- 
duziune della classe operaia a forza-lavoro, della 
classe operaia come classe politica a massa di pro- 
duttori. 

Nel gennaio del 1949 vengono firmati i nuovi 
contratti collettivi di lavoro, e nel 1951 il 70% de- 
gli vperai industriali lavora a cottimo. Certo, il 
ritmo di lavoro non è particolarmente ossessivo: 
« Se nella scelta delle norme si è fatto un errore a 
favore dell'operaio — dice un ingegnere — non ce 
ne interessiamo. Se avviene il contrario e il sinda- 


i. u 
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cato ce lo dimostra, noi lo correggiamo ». Poi la 
legge interviene ancora per proteggere i lavoratori, 
stabilendo che ogni cambiamento della norma può 
effettuarsi solo previo accordo dei sindacati, dei 
Consigli e degli stessi lavoratori interessati. 

Ma ciò che interessa rilevare è che su questa 
base può passare ll processo di scomposizione e 
atomizzazione della classe. Oltre al cottimo gene- 
ralizzato, viene introdotto un sistema di premi spe- 
ciali corrisposti ai caporeparto e al personale dei 
gradi più alti. Allo stesso scopo serve la campagna 
di emulazione socialista, che deve servire — siamo 
nel 1946 — a dispiegare l'inventiva operaia su tutto 
Yarcc dell'organizzazione del lavoro, in una situa- 
zione di paurosa insufficienza, arretratezza e distru- 
zione del macchinario industriale. Con la campa- 
gna di emulazione, la razionalizzazione diventa com- 
pito degli operai. Il governo ha così fra le mani an- 
che uno strumento non coercitivo per frenare la 
grande mobilità operaia del periodo della ricostru- 
zionc: a questo scopo l'ideologia dell'emulazione so- 
cialista serve più che la multa del direttore di 
fabbrica o la condanna giudiziaria, 

Questo periodo, 1945-1947, è proprio il periodo 
deì « valore del lavoro » e dell'ideologia autogestio- 
nale diffusa in mezzo a certi strati e settori di 
classe operaia. Poi — man mano che lo Stato viene 
costruito, che il capitale fisso viene ricostituito e 
prende forma la riproduzione allargata dentro il 
mercato esteuropeo; man mano che il mercato del 
lavoro diviene meno rigido — il momento di rela- 
tivo confronto, di reciproca autonomia politica e 
istituzionale tra operaj e Stato si avvia al termine. 

Nei 1948 si chiude la fase del pluralismo tra le 
forze sociali e politiche. L'unificazione tra Partito 
Socialista e Partito Comunista e l’istituzionalizza- 
zione, lo svuotamento e la limitazione sempre cre- 
sceni del controllo operaio hanno la medesima 
funzione: imporre l'ideologia del « compito storico », 
della « missione » della classe operaia — interpre- 
tata daì Partito — verso tutta la società, dell’iden- 
tificazione tra interesse operaio e interesse sociale 
generale tra operai e Partito come garante di que- 
sto interesse: imporre, innanzitutto, la suprema 
ragion di Stato polacca. 

La fase « gestionale » degli anni ’45-'47 è stata 
pagata duramente dagli operai in termini materiali 
e salariali. Anche ammettendo — ma non è dimo- 
strato — che questo sia stato il periodo della cre- 
scita dell'operaio-massa, e non il periodo del trionfo 
della professionalità operaia, è appunto per l’espe- 
rienza « di massa » che gli operai fanno dell’auto- 


gestione, che a poco a poco lasciano quelle forme 
gestionali d’organizzazione — che non interpretano 
il joro interesse di classe — nelle mani dei funzio- 
nari e dei burocrati sindacali, 


ASSATO il primo momento, l'atteggiamento 
operaio nei cenfronti dello sviluppo diviene 
un atteggiamento di passività di massa. 
Così, anche in Polonia, si realizza quella forma 
specifica di comando sul lavoro vivo tipica del 
socialismo realizzato: l'articolazione operaia del ca- 
pitale non funziona più come lotta, ma come legge. 
La classe operaia si chiude in un rapporto di 
passività collettiva nei confronti dello sviluppo. Lo 
scontro si fa più raro, e perciò tanto più decisivo. 
Quaido la lotta si fa aperta, l'interesse operaio si 
appunta tutto sul salario come contrapposizione dei 
propri bisogni allo sviluppo, e la lotta sul salario 
si fa immediatamente lotta per il potere. L'esperien- 
za gestionale e autogestionale, in Polonia, viene 
quasi del tutto bruciata nella seconda metà degli 
anni "40. 


Quando, nel '56, si acutizzano le contraddizioni 
tra ceto politico e ceto economico del regime po- 
lacco, gli operai intervengono non per chiedere di 
gestiie l'economia, ma per porre sul tappeto i pro- 
pri interessi materiali. A Poznan gli operai scen- 
dono in lotta contro una decurtazione salariale, ef- 
fettuata in nome della solita «ragion di Stato ». 
Certo, basta questo, « e il trono vacilla ». Ma questa 
volta i Consigli Operai sono molto di più un risul- 
tato della discussione fra « economisti » e « politici » 
che una forma di organizzazione in qualche modo 
operaia: l'ipotesi gestionale riguarda quasi esclusi- 
vamente i tecnici e gli impiegati, interessati a una 
gestiune più moderna e decentrata del rapporto di 
produzione. Per l'occasione viene rispolverato Go- 
mu:ka come garante, ancora una volta, di un certo 
pluralismo, di una certa dialettica tra POUP e 
classe operaia. 

Ma questa fase dura poco, pochi mesi addirit- 
tura: gli operai non cadono nella trappola gestio- 
nale, e del resto il ceto politico non è ancora pronto 
a un pluralismo reale. E' in questo vuoto di inizia» 
tiva politica che prende forma una crisi politica 
del sistema, col distacco da esso delle masse stu- 
dentesche che passano — sia pure in termini am- 
bigui — all'opposizione, 

La durezza della repressione delle lotte studen- 
tesche avvenuta nel marzo del 1968 si spiega con la 
necessità, per il ceto politico, di tagliare in anticipo 
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agli studenti ogni canale politico e organizzativo 
con la classe operaia, di impedire una possibile fu- 
sione fra latente rivolta operaia sul salario e lotta 
degli studenti contro il governo. Gomulka, come 
sempre, fa appello alla «ragion di Stato » nel giu 
stiticare la repressione. Gierek fa massacrare di 
botte dalla polizia gli studenti di Katowice e incita 
gii operai della Slesia contro gli studenti di Var 
savia. La Pravda esulta. « Migliaia di operai — dice 
l'organo del PCUS — dopo i tatti di marzo chiedono 
di entrare nelle file del Partito, in tutte le località 
della Polonia »: stranamente, l'organo del PCUS 
non fa menzione delle città sul Baltico. In partico- 
lare la Pravda esalta l'operaio tornitore Jasnusz 
Barxoviak. Di lui dice: «I compagni anziani l’han- 
no aiutato a penetrare i misteri della professione. 
l hanno attirato nel lavoro sociale. Egli ha mostrato 
abilità nel lavoro, ha presentato alcune proposte 
razionalizzatrici ». 

La Pravda s'illude: il tipo di operaio professio- 
nal:izzato che essa esalta comincia a diventare mino- 
ritario anche nell’arretrata Polonia degli anni '60, 
nel momento in cui Ja ragion di Stato polacca cerca 
delie solide garanzie con l'ingresso a vele spiegate 
sul mercato mondiale. La Pravda s’illude ancora 
quaixdo pensa che le nuove domande di iscrizione 
al POUP «...sono la più chiara testimonianza del- 
l'autorità incrollabile del POUP, della coesione e 
delia unità del Partito e del popolo » (aprile 1968). 


tra Partito e operai in Cecoslovacchia, di- 

strutta nel marzo del '68 in Polonia l'oppo- 
sizione degli studenti al primato del Partito, il 
POUF pensa che si possa senza scosse imporre agli 
operai i costi del salto di adeguamento dell’econo 
mia ai livelli tecnologici del mercato mondiale. Del 
resto ii salto di adeguamento va visto come neces- 
sità imposta dal disfacimento economico che la 
passività operaia ha indotto nel sistema. 

Il 20 maggio 1970, viene disposto un nuovo siste- 
ma di incentivi che àncora rigidamente i salari alla 
produttività, per dare una frustata al troppo lento 
ritmo di lavoro degli operai. L'effetto più immedia- 
to è comunque un abbassamento del salario reale. 
Gomuika e soci fanno affidamento alla solidità del- 
l'organizzazione di Partito fra i minatori della Sle- 
sia. Invece l'agitazione si diffonde subito fra i gio- 
vani metalmeccanici della costa baltica che appar- 
tengono al tipo di operaio-massa protagonista del- 
l'offensiva operaia anche nell'Europa occidentale. 


RR isa Paro nell'estate del 1968 la dialettica 


Fer di più Gdansk, Gdynia e Stettino sono di- 
rettamente allacciate ai grande circuito internazio- 
nale della lotta operaia. Il 17 novembre Spychalski 
— presidente del Consiglio di Stato — attacca du- 
ramente l’indisciplina operaia! 

Così, il Decretone sui prezzi, invece di spegnere 
ia combattività operaia sul terreno di fabbrica, non 
fa uitro che estendere l'incendio sul terreno sociale, 
sul terreno della condizione proletaria generale e 
della lotta violenta contro lo Stato. 

E’ lotta armata di massa in cuiìi l'odio di clas- 
se esprime tutti gli aspetti della condizione pro- 
letaria, toccandone la sostanza di fondo, e perciò 
stesso rivelandola come assolutamente identica alla 
comcizione internazionale e anche storica della clas- 
se operaia: l'assalto ai grandi magazzini come as- 
salto alla ricchezza sociale; la distruzione del pote- 
re politico colto immediatamente come identico sia 
nel comando di polizia che nella sede del POUP; 
l'impiccagione e il linciaggio dei poliziotti guar- 
diani del capitale sociale; la volontà di prendere 
tutto e subito. E mentre assume fino in fondo l’inte- 
resse di classe operaia — il salario politico come 
distruzione del sistema dello sfruttamento — pro- 
prio per questo l'odio operaio si rivela capace di 
coinvvigere il proletariato del triangolo baltico e 
persino certi strati del pulviscolo contadino polacco 
che 10vesciano nella richiesta proletaria di reddito 
la miseria — imposta ad essi dal governo — dell’uso 
deila loro condizione di « proprietari » come funzio- 
ne di controllo antioperaio. 

Eliminato Gomulka, Gierek, che ha alle spalle 
il solo merito che gli operai della Slesia (regione 
della cui organizzazione di Partito è Segretario), 
non sì sono mossi al livello di quelli del Baltico, 
cerca prima di tutto di isolare l'avanguardia bal- 
tica dal resto della classe operaia con l’elevamento 
dei saiari più bassi e l'offerta di una discussione 
appiofondita sulle strutture politiche. Ma non pare 
che le concessioni che il Governo si dichiara dispo- 
sto a fare entusiasmino gli operai: «i postulati 
delle inaestranze vanno sensibilmente oltre, per quel 
che riguarda il livello di vita », — dice il segretario 
del POUP della fabbrica d'automobili Geran. Né 
sembra che l'aiuto internazionale degli altri Paesi 
esteurupei possa essere massiccio come Gierek vor- 
rebbe, visto che il governo della RDT ha fatto con- 
cessioni agli operai tedescorientali per prevenire 
fatti come quelli polacchi (ma a Rostock gli ope- 
rai tedeschi hanno scioperato per solidarietà con 
quelli polacchi). La stessa cosa vale per l'URSS, 
nelic zone di confine con la Polonia. 


LETTERA DA NEW YORK 


VERSO L’INFARTO 


IL CUORE DEL CA 


E SI GUARDA ai documenti e alle dichiara- 
S zioni del governo americano in questo ini 

zio d'anno — dal discorso sull'economia di 
Nixon al bilancio per il ’72, alle previsioni del 
Consiglio dei consiglieri economici — non ci si 
trova molto di più che un elenco di « buoni pro- 
positi ». 

Perché di questo si tratta. I dati di previsione 
per il '71 cambiati nello spazio di 24 ore «per 
volontà del presidente», o | goffi accorgimenti per 
dimostrare che nell’ultimo mese la disoccupazione 
non è aumentata — insomma, come osserva il New 
York Times, «il prevalere dell’ottimismo sopra la 
analisi » — non sono altro che la retorica amara 
di una impotenza di iniziative. E' l'impotenza di pro- 
grammare la ripresa del ciclo, di costruire una 
strategia dello sviluppo nel lungo periodo. 

Non che questa fase recessiva sia giunta ina- 
spettata per il capitale americano; al contrario 
era stata coscientemente programmata, Ma all’in- 
terno di questa crisi si è inserita la lotta operaia 
a romperne il controllo e a impedirne una solu- 
zione, 

Ma andiamo con ordine. Questo ciclo era stato 
inventato e programmato în quella fase formidabi- 
le di iniziativa capitalistica che è stato il periodo 
kennediano, e portato avanti con la «grande socie- 
tà » dì Johnson. Il processo è noto: la «nuova eco- 
nomia », guidata da nuove forme istituzionali, sce- 
glie il radicale cambiamento della politica fiscale 
come spinta alla domanda. Risultato: all'interno, 
grosso boom produttivo, piena occupazione, insom- 
ma tutto intero io sviluppo come controllo dei 
movimenti di classe; a livello iternazionale, una 
spinta nell'integrazione del mercato mondiale (vedi 
Kennedy Round) e un intervento diretto nella re- 
pressione dell'iniziativa di classe (guerra in Viet- 
nam). In questa fase gli USA funzionano come 
indiscusso cervello del capitale internazionale. 

Fra il '66 e il '68 cominciano a manifestarsi i 
primi sintomi di una crisi di crescita: « surriscal- 
damento » dell'economia a causa delle « eccessive » 


spese militari, eccesso di domanda e inflazione. 
Non è questa la sede per esaminare il rapporto 
guerra/sviluppo; ci interessa dire che nella neces- 
sità di trasformare una economia di guerra per- 
duta in economia di pace, nell’eccesso di spesa 
pubblica, nel deficit del bilancio, negli errori di 
politica monetaria — e cioè nella necessità di un 
«riaggiustamento » dell’iniziativa capitalistica — 
vanno ricercate le cause prime della scelta della 
recessione. Questo non significa dire che l’insu- 
bordinazione sociale dei neri e degli studenti non 
sia un fattore determinante in questa scelta: al 
contrario, Nixon rappresenta subito la faccia re- 
pressiva del capitale americano, la sua ideologia 
reazionaria, la forza poliziesca per ristabilire l’or- 
dine sociale che le rivolte dei ghetti e le masse 
studentesche hanno messo in discussione. Ma, dal- 
meno in questa prima fase, l’iniziativa rimane in 
mano capitalista; l'insubordinazione non ha anco- 
ra raggiunto la fabbrica. Certo, si può spiegare 
tutto con l'immagine del guerrigliero vietcong che 
mette il Presidente con le spalle al muro, ma que- 
sta visione semplicistica non tiene conto dell’arti- 
colazione della lotta operaia che in questa fase 
inîziale sta preparando la propria esplosione. 


di riaggiustamento del ciclo. Si tratta di ri- 

partire dall'interno per riportare l’economia 
sui binari dello sviluppo controllato, per poi ristabi- 
lire a livello internazionale quella funzione di guida 
che la crisì è andata erodendo. Protezionismo da un 
lato e contenimento della domanda con una « razio- 
nata » politica monetaria, decelerazione della cresci- 
ta produttiva, controllo dell’inflazione, quel tanto di 
disoccupazione per mantenere l'ordine, in fabbrica: 
sono tutte ricette classiche che vengono applicate 
e mascherate con l'ideologia di una economia di 
pace. Ma a rompere gli schemi del processo di riag- 
giustamento, interviene a questo punto l'offensiva 
operaia con una intensità e violenza altrettanto 
classiche. 


IN DUNQUE rappresenta questo tentativo 


ziali. La questione vera è un'altra: Gierek 


sarà capace di dare uno strappo sostan- 
ziale all'antico dogma dell'identificazione tra Partito 
e classe operaia, riuscendo nello stesso tempo a 
racchiudere l'emergenza politica di classe dentro lo 
schema sindacale della contestazione nello e per lo 
sviluppo? In effetti, il dialogo che egli ha iniziato 
con gli operai si è mostrato come un vero e proprio 
negoziato tra parti contrapposte. tra potere politi- 
co e operai. Tuttavia, per quel che sappiamo del 
suo pussato politico e dei suoi legami con l'ideologia 
del PCUS, possiamo escludere che la nuova direzio- 
ne del POUP abbia o possa praticare questa visione 
dei complesso rapporto — che fonda lo sviluppo del 
capitale — tra interesse particolare operaio e inte 
resse generale della società, Giacché ]a questione, in 
Polonia come dappertutto nell’est europeo, è ap- 
punto, di nuovo, proprio questa: la classe operaia 
contio la società capitalistica, contro il « socialismo 
del capitale ». 

Cine la classe operaia sia «contro » lo hanno 
capito anche i funzionari del capitale in Polonia. 
Quello che ancora non sanno, è come far es 
sere la classe operaia «contro, ma dentro », « con- 
tro per essere sempre più dentro ». Diciamo che 
forse solo adesso si cominciano a chiarire i termini 
ciel problema. Da parte operaia, quello che le lotte 
degli ultimi 25 anni hanno dimostrato è che l'alter- 
nativa non si trova al livello puramente gestionale 
della democrazia formale. I Consigli Operai sono 
ormai cadaveri, per gli operai: non a caso li vuole 
riesuunare il governo. Non più lotta per costruire la 
società futura, nella democrazia del lavoro dei Con- 
sigli Operai. Ma lotta sul salario per costruire la 
nuova organizzazione di classe, per sovvertire la so- 
cietà presente del « socialismo realizzato ». In Polo- 
nia la lotta sul salario ha rivelato immediatamente 
la sua carriera eversiva. L'insurrezione di dicembre 
è stata un'iniziativa di massa che solo l'organizza- 
zione politica rivoluzionaria degli operai e dei pro- 
letari può riproporre fino alla presa del potere, per- 
ché solo l'organizzazione — e solo un'organizzazione 
che molto di più che nei paesi capitalistici classici 
deve essere abile nell'evitare i pericoli dell'istituzio- 
nalizzazione e dell'economicismo — può piegare la 
spontaneità del comportamento politico degli ope- 
rai e degli studenti rivoluzionari e ricomporre la 
classe al livello politico dell’operaio-massa. 

Da qui comincia il rovesciamento del rapporto di 
subordinazione dell'interesse particolare operaio al- 
l'« interesse generale», della società del capitale. 


M: NON sembrano queste le questioni essen- 


PITALE 


Gli aumenti salariali che nel quinquennio '60-’65 
avevano raggiunto una media del 3,5%, nel ‘69 
raggiungono cifre vicino al 10%, La produttività 
— orgoglio degli anni del boom, che aveva un in- 
dice di aumento annuale del 3 0 4% — scende nel 
"69 a quota 0. 

E’ Roche, presidente della General Motors, a 
scoprire le carte all’inizio del ’70, quando accusa 
apertamente gli operai di tradire la direzione e il 
pubblico col loro «Cerescente assenteismo, conti- 
nue fermate e mancanza di cooperazione », Qui ci 
si trova davanti ad una crisi di costi, continua, e 
mentre la paga oraria dal 1965 è aumentata in 
tutte le industrie manifatturiere del 25%, la pro- 
duzione per uomo-ora è addirittura diminuita, Le 
fermate nel solo 1969 (anno senza contratti) han- 
no totalizzato più di 13 milioni di ore. Roche con- 
clude che «soltanto con una migliore efficienza 
dell'ora lavorativa possiamo pensare di aumentare 
le paghe che il lavoro si è guadagnate... Le indu- 
strie americane dell'automobile hanno più che mai 
bisogno di migliorare la loro produttività ». 

A questo punto non si tratta più di scegliere 
tra le alternative per curare l'inflazione, ma di 
prendere la strada recessivo-repressiva senza ten- 
tennamenti per poter riacquistare il controllo a li- 
vello di classe. « All'inflazione prima o poi ci si 
abitua » intitola un suo articolo economico News- 
week; ma quello a cui non ci si puo abituare è 
la crescita incontrollata dei costi (salari operai). 
Non è più un problema di meccanismi economici, 
è una « malattia sociale » (non a caso l’espressione 
è di un economista inglese). Se c'è un'iniziale dif- 
fidenza da parte capitalistica verso Nixon, que- 
sta non è certo dovuta alla paura della recessione 
ma, al contrario, al timore che questa (come af- 
ferma candidamente U.S. News) non venga portata 
fino in fondo. 

Certo, la situazione ottimale sarebbe l’introdu- 
zione della politica del reddito. Sono Galbraith e 
la sinistra democratica a portare avanti la provo- 
sta del « congelamento » dei salari, senza però ca- 
pire che in questo momento non si tratta di un 
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maggiore intervento dello stato, ma di quale in- 
tervento usare per battere l'iniziativa operaia. Le 
linee-guida del periodo kennediano e johnsoniano 
hanno del resto dimostrato la loro insufficienza, 
e l'esempio dell'Inghilterra viene sempre riportato 
come argomento conclusivo. L'unica possibilità di 
ristabilire un rapporto fra costi e produttività pas- 
sa per la sconfitta diretta della lotta operaia. 

Il discorso economico di Nixon all’inizio del 
l'estate 70, che liquida la proposta di controllo 
dei salari e punta tutto sulla ripresa della pro- 
duttività, è la lucida espressione di questa scelta. 
A questo punto il riaggiustamento diventa reces- 
sione, la recessione diventa repressione, che in pa- 
role semplici significa disoccupazione di massa, 
Sono scomparsi gli ultimi scrupoli che ancora nel 
novembre '69 facevano dire al New York Times 
in una corrispondenza da Basilea che «lo sforzo 
—— americano — è ora quello di prendere precau- 
zioni per prevenire qualsiasi sostanziale aumento 
della disoccupazione... Implicita in questa politi 
ca è la convinzione, ben di rado dichiarata aper- 
tamente, che un aumento della disoccupazione pro- 
vocherebbe l'acutizzarsi del movimento dei neri ». 
Ormai la sfida deve essere accettata fino in fon- 
do anche a costo di un confronto diretto con la 
ripresa della rivolta dei ghetti, 


Alla fine del ‘70 la disoccupazione, secondo le 
cifre ufficiali, raggiunge il 6%. I più colpiti sono 
naturalmente i neri (9,3%) ma poi i «colletti 
blu» (7,7%), soprattutto la classe operaia giova- 
ne, fino aj tecnici e agli operai dei servizi (3,7%) 
il cui livello di occupazione scende per la prima 
volta dal 1958. Al di là di questi dati il Ministero 
del Lavoro è costretto ad ammettere l’esistenza 
di numerose zone depresse (vedi Detroit) per cui 
le cifre devono essere raddoppiate o triplicate. 


E SI TIENE CONTO che anche in caso di ri- 
ty presa produttiva l'occupazione è sempre l'ulti- 

ma a salire, si vede che l'obiettivo repressivo 
è pienamente raggiunto, 

Le scadenze che Niron si prefigge seguono una 
logica ineccepibile: arrivare con la realtà della di- 
soccupazione di massa alla chiusura del contratto 
dell'auto ristabilendo il controllo del sindacato 
sulla produttività, e ripartire subito dopo le ele- 
zioni con una politica di sviluppo, Ma proprio qui 
l'iniziativa capitalistica mostra la corda, la sua 
logica si viene a scontrare con un processo di 
lotta operaia che ha seguito nel frattempo una 
sua direzione autonoma e sfasata rispetto al ciclo 
del capitale. ui 

Questo ciclo di lotte è incominciato nelle rivol- 
te dei ghetti. E' il movimento dei neri che innesca 
la ripresa dell’insubordinazione sociale: è l’assal- 
to alla ricchezza della società opulenta, l'organiz- 
zazione della violenza armata, «l'appropriazione » 
del quartiere. L'effetto sul movimento degli stu- 
denti è immediato. E’ del maggio ’68 la rivolta 
della Columbia University, con le prime esperien- 
ze di comitati studenti-operai. Ma la lotta riguar 
da anche strati prima maj toccati. E' il caso 
dei dipendenti statali legati per contratto alla ri- 
nuncia allo sciopero, o degli insegnanti di scuola 
elementare e media (i manovali dell'istruzione) che 
partono proprio nel ‘68 con una serie di durissime 
lotte salariali. 

Il ciclo si sviluppa dal livello sociale verso la 
fabbrica. Nel ’69 l’insubordinazione entra in fab- 
brica; prende la forma dell'assenteismo di massa, 
della violenza contro i capireparto, delle fermate 
improvvise Ma è il ‘70 l'anno della lotta aperta. 


Incominciano i postini proprio all'inizio dell’an- 


no. Si è appena concluso un accordo per gli ope- 
rai dei trasporti di New York che porta come con- 
seguenza l'aumento del costo della metropolitana. 
Gruppi di passeggeri si organizzano alle entrate e 
fanno entrare tutti senza pagare trattenendo i bi- 
gliettai e ij poliziotti. In questa atmosfera, viene 
firmato un contratto che prevede la riorganizza- 
rione delle poste. Ma una sezione sindacale locale 
di New York rifiuta l'accordo e scende in scio- 
pero, seguita subito da tutti gli altri postini a li 
vello nazionale. Questa lotta è importante non so- 
lo per il modello di decisione e violenza che sta- 
bilisce, non solo per il fatto che riguarda un set- 
tore inaspettato e legato per legge all'accordo sen- 
za sciopero, ma perché mette in discussione aper- 
tamente il controllo sindacale sulle lotte. I diri- 
genti sindacali vengono quasi linciati e vengono 
formati alcuni comitati di base, Tutto questo si 
ripeterà sistematicamente nelle lotte seguenti, da 
quella dei camionisti a quella dei ferrovieri, in 
aperta sfida delle leggi antisciopero. 


In primavera « scoppia » il movimento degli stu- 
fenti in occasione delle dimostrazioni contro l’in- 
vasione della Cambogia. E' un confronto diretto 
fra governo e movimento, che spazza via tutte le 
stantie proposte di autogestione della « comunità 
accademica », La politica di Nixon anche su que- 
sto fronte ha la caratteristica dell'attacco diretto, 
che si attua col taglio dei fondi e con l'aumento 
della selezione. Taglio dei fondi significa essen- 
zialmente impossibilità delle riforme: prima di tut- 
te, l'attuazione della immatricolazione aperta; si 
gnifica quindi riduzione della crescita della popo- 
lazione universitaria, anche attraverso l'aumento 
delle tasse. Aumento della selezione significa dar 
vita a livelli di laurea medi e bassi, che negli ulti 
mi anni avevano perso di importanza. Il che si- 
gnifica aumento delia funzionalità e della « produt- 
tività » dell'università, e quindi attacco politico di- 
retto alla popolazione studentesca, 

Intanto, durante l’estate, ripartono le rivolte dei 
ghetti (Ashbury Park, New Bedford, ecc.) guida- 
te dai giovani disoccupati con una violenza da 
anni '60. Non vengono toccate le città del Nord 
(si consola il New York Times), perchè qui han- 
no già assunto ]a forma di lotta di fabbrica, 

E’ proprio in fabbrica che Nixon deve passare, 
e il contratto dell'auto deve esserne l'occasione. Ma 
la scadenza capitalista non è una scadenza operaia. 
Lo sciopero della General Motors passa nell’indif- 
ferenza più totale nonostante lo sforzo del sinda- 
cato, costretto a mostrarsi intransigente per tenta- 
re di recuperare una base che — per ammissione 
esplicita — è sempre meno disposta a seguirne le 
direttive, 

La lotta parte invece spontaneamente — in al 
cuni casi prima della dichiarazione ufficiale dello 
sciopero —, e continua a contratto concluso. E’ 
incentrata sulle vertenze locali dove si trova più 
spazio per sfuggire al controllo sindacale, Ancora 
alla fine di Dicembre (un mese dopo la firma del 
contratto) molte fabbriche GM sono ancora in scio 
pero. Non a caso i sindacati e i padroni tentano 
di chiudere i contratti locali come primo punto 
dell'accordo. Il tentativo fallisce in pieno. Nelle 
fabbriche non toccate dallo sciopero si organizza 
l'assenteismo di massa che costringe i padroni ad 
assumere operai part-time il Lunedì e Venerdì e 
spesso anche il Martedì e Giovedì. Il programma 
politico è quello lanciato dalla « Lega degli operai 
rivoluzionari neri» di Detroit: venti ore settimana- 
li e raddoppio della paga. 

Il contratto nazionale passa nei termini previ 


sti ma l'importante è l'accordo con cui i) sin- 
dacato si impegna a combattere l’assenteismo e 
a lunzionare aa cane-da-guardia sui ritmi. I risul. 
tati si vedranno nella proposta dj discussione che 
il sindacato avanzerà sulla settimana di quattro 
giorni (40 ore) che sembra servire a questo scopo 
almeno nel breve periodo. 

Su queste garanzie e su alcuni dati di parziale 
ripresa della produttività, ottenuti con l'aumento 
dei ritmi e con il peso della disoccupazione, non- 
ché sulla sconfitta elettorale, Nixon impianta la 
«svolta » di Novembre. Ma ironicamente, proprio 
il giorno dopo il suo discorso sulla ripresa in cui 
sembra dato per scontato il ristabilimento dell’or- 
dine, i ferrovieri scendono in lotta. Anche in que- 
sto caso viene scavalcato il sindacato e viene ri- 
fiutato un accordo che il Congresso aveva reso 
legge riunendosi d'urgenza durante la notte pre- 
cedente e che prevedeva un aumento salariale di 
proporzioni mai viste in precedenza (37%), 

Del resto quanto formali siano questi discorsi 
sull’ottimismo della ripresa basterebbe a dimostrar- 
lo l'incertezza e la gradualità con cui lo stesso 
governo spinge questo processo. 

Arihur Burns, presidente del Federal Reserve 
Bureau, è a questo proposito di una chiarezza 
estrema: « Non funzionano più nemmeno gli stru- 
menti ‘analitici tradizionali; la disoccupazione di 
massa non riesce più a controllare l'inflazione da 
costi ». Sarà, per dirla in termini economici, che 
la curva di Phillis si è spostata verso l'alto, ma 
molto più brutalmente il problema è che, come os- 
serva un economista inglese, «il livello di disoc- 
cupazione non ha più peso al tavolo delle tratta- 
tive », Nonostante la disoccupazione i salari sono 
aumentati nel °%70 dell’8%, 


UESTO ANNO non apre certo prospettive ro- 

see per il capitale americano. Le preoccupa- 

zioni non stanno tanto nel fatto che nel 71 
Scuuuno i contratti che riguardano 5 milioni di ope- 
rai dell'acciaio, delle costruzioni, delle miniere, dei 
telefoni, quanto nella carica che le lotte hanno 
acquistato in questi ultimi due anni e che non è 
certo destinata a cessare. 

«E' assai probabile — ammette Neewsweek — 
che il 1971 sia turbolento quanto il '70, in cui si 
sono persi 62 milioni di giornate di lavoro indivi- 
duali, Il record peggiore dal 1959 ». Il ciclo delle 
lotte continua. 

Certo è prevedibile una ripresa produttiva nel 
breve periodo, anche se limitata, se non altro co- 
me reazione immediata all'« autunno caldo». Lo 
si vede nella intensificazione dei ritmi e degli straor- 
dinari (la General Motors ad esempio ha adotta- 
to la settimana di sei giorni e l'industria dell’ac- 
ciaio ha intensificato la produzione in vista dello 
sciopero), ma è più una azione di rimessa, una 
riutilizzazione degli impianti che non un progetto di 
sviluppo. Il modesto livello di investimenti, nono- 
stante l'abbassamento dei tassi di interesse; la cri- 
si della ricerca: sono sintomi della impossibilità di 
progettare una sconfitta operaia, un salto tecnolo- 
gico che rimetta in movimento la mobilità operaia 
e ripresenti la faccia capitalistica dello sviluppo. 

La crisi politica del capitale americano sta in 
questa necessità di vivere alla giornata, nell'impossi- 
bilità di prevedere una strategia del lungo periodo. 
Certamente questa possibilità di previsione da parte 
capitalistica come da parte operaia sta nella capa- 
cità di imporla nei fatti. 

Ma allora il discorso sì sposta sull'analisi del li 
vello di organizzazione rivoluzionaria. Su questo tor- 
neremo, 
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Ma le condizioni oggettive dello scontro non restano 
immutate: un'iniziauva tattica, snervante, volta ad 
isolare gli strati di classe, a colpire l’unità studenti- 
operai, a separare i settori arretrati (smobilitazione) 
da quelli avanzati (ristrutturazione), a spostare sulla 
difensiva il movimento (violenza fascista-democrazia- 
riforme) può — a lungo andare — creare sfiducia 
e stanchezza, deteriorare il rapporto fra avanguardia 
e mussa, può essere la premessa necessaria per un 
attacco più globale e generalizzato. E' in un attacco 
di questo genere che si può inserire l'ideologia del 
riflusso, che 1 corvi del movimento possono rilanciare 
la Joro ipotesi di lungo periodo. 

E’ proprio di fronte a questo attacco, che la parola 
d'ordine « approfondire la crisi » si completa e diventa 
controffensiva generale operaia e proletaria. Contro 
la frantumazione dei fronti dell'iniziativa capitalistica 
è necessario unificare il fronte di classe, impedire 
l'isolamento, non accettare il terreno difensivo, la ri- 
sposta isolata. 

Potere Operaio ha sostenuto l'ipotesi d'una stretta 
interconnessione fra crescita dell'organizzazione rivo 
luzionaria e dinamica delle lotte operaie contro lo 
sviluppo; oggi — coerentemente con questa imposta- 
ziune — pone il progetto di un grande salto in avanti 
ne:"'organizzazione rivoluzionaria, come progetto inte 
rametite subordinato alla capacità della sinistra rivo 
luzionaria di riqualificare il rapporto fra avanguardie 
e masse entro la programmazione di scadenze ge- 
nerali di lotta che sappiano approfondire la crisi 
capitalistica, impedire la repressione. aprire lo scontro 
pulitico per il potere, 
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rivoluzionaria; attestarsi sui livelli di organiz: 

zazione dell'autonomia, dei gruppi, difendere 
l'indifendibile — cioè conquiste materiali già ampia- 
mente distrutte dalla controffensiva capitalistica — 
significa muoversi dentro la logica della resa, accet- 
tare la sconfitta operaia contrattata dal Sindacato 
e dal PCI. 

L'unica cosa da difendere, sono i rapporti di forza 
raggiunti, con una iniziativa d'attacco che come tale 
deve svilupparsi sul terreno dello scontro di potere. 

Gli obiettivi dell'autonomia sono il programma del 
nuovo ciclo di lotte politiche; le avanguardie di massa 
uegli anni ‘60 — da Marghera alla FIAT — sono i 
referenti per le scadenze già oggi attuali; i livelli 
di organizzazione sono quelli necessari a ripercorrere, 
a determinare di nuovo ma in modo cosciente, piani- 
ficato, un'estensione dello scontro ai tecnici, agli stu- 
denti e all'intero proletariato, E' necessario per tutto 
questo un'immane sforzo soggettivo di tutta la sinistra 
rivoluzionaria, per organizzare strumenti tecnici, poli 
tici, materiali, in grado di riqualificare il rapporto 
avanguardie/masse ad un livello superiore di orga- 
nizzazione: quello del Partito, unico livello credibile 
per aprire la prospettiva di una controffensiva gene- 
rale a chi ha lottato — in questi anni — a livello 
di azienda, di scuola, di ufficio, ha creato comitati di 
base, ha partecipato alla costruzione di gruppi politici. 

Quando Potere Operaio, al convegno di Bologna 
(settembre ‘70) ha proposto la formazione dei Co- 
mitati Politici, non ha certo inteso una riqualifica- 
zione della propria struttura organizzativa, ma «la 
necessità di un salto di qualità nei livelli di organiz- 
zazione dell'intero movimento, la necessità di costruire 
strumenti di unificazione della sinistra rivoluzionaria 
e di direzione del movimento, come riqualificazione 
dei compiti delle avanguardie ». 

Oggi, dopo la conferenza operaia di Milano (Ma- 
nifesto Potere Operaio), registriamo — oltre ai 
concreti passi avanti compiuti in questa direzione — 
le difficoltà pratiche del processo di unificazione, e 
siamo gia in grado di verificare come i Comitati 
Politici non solo si configurano come gli strumenti 
necessari per centralizzare una direzione politica ope 
raia sulle lotte sociali, ma — proprio in questa 
fase — soprattutto come gli strumenti che consen 
tono a questa direzione di assumere una egemonia 
nei confronti dei gruppi organizzati, di accelerarne 
il processo di unificazione verso il partito. 

Perciò non siamo d'accordo con chi intende dele 
gare il problema dell'unità alle assemblee di fab 
brica. oggi è possibile e necessario individuare livelli 
di decisione unificati, che superino la dimensione 
aziendale, che comprendano un'intera realtà sociale 
e teriitoriale, che investano la gestione del movi- 
mento nel suo complesso. 

Oggi il primo problema — a livello soggettivo delle 
avanguardie — è la centralizzazione dell'iniziativa 
della sinistra rivoluzionaria; questo è il livello impo 
sto dali'offensiva capitalistica, se non si vuole rica 
dere nella gestione difensiva dei livelli organizzativi 
esistenti. 

Centralizzazione che non sia, naturalmente, inutile 
comando se su stessi, o guerra fra i gruppi al riparo 
dallv scontro di classe, ma volontà soggettiva di for 
nine al movimento di classe strumenti adeguati a 
sostenere un ciclo di lotte politiche per il potere, di 
aprire alla classe operaia la via per una trasforma- 
zione della crisi capitalistica in crisi rivoluzionaria. 
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